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CARISSIMI FILALETI 

SCriuo il vero i chi l*ama , e perciò fenz'ornamenti , e fenza lifei , fendo la verità 
canto più bella , quanto pili fchictta ,e più nudi . Socrate > che amaua quelli no- 
bil Donzella rifiutò Li Ditela di Lilla , non come bugiarda , mi come troppo or* 
nata . E Voi , o Li li leti , vi ("degnerei le di fentir difendere il vero con arti ti ci fimi- 
gUantillìini alla bugia . Difendo il Vero , mi fenza maldicenze , perche la Verità fi con- 
tenta d'eflete impenetrabile j e rinunzia alla Menzogna le faette auuelenatc del rancore , 
e della malignità . Imita ella generofamente la graniti -imperturbabile degli Efori, quan- 
do fu loro , per racconto d'Ehano , e di Plutarco , bruttata di lordure la magi] Irai rendei: 
ai dalla infoiente sfacciatezza de'Clazomcni , o de Ch: j , ciré' n* follerò . Non s 'adiralo- 
no elfi t ma fecero per bando pubblico promulgar quello editto . S>a lecito a' Clazomeni 
operar bruttamente . Oche bella vendetta/ Cosi panni aie Ilo d'afcolcarc la Verità ol- 
traggiata si , ma non irritata , che tranquilla , e ridente cfclami ad alta voce . Tratti me- 
co i e cernici feguaci inciuiunente 3 e bugiardamente chi vuole » fopra di lui tornerà la— 
.vergogna , e l'offefa a come ricadono fopra la tetta degli etnpi le faette , che s'auuenta- 
no contro al Cielo . , 

Dico adunque che agli anni à dietro vfcì alla luce vn libretto fcritro in Franzeic > e in- 
titolato , Wftoiri Di U Roulette , e poi itadotto in latino > Hiftori* Troehcidis ,p.ue Cyeloi- 
dis j Usi lice U Roulette ; nel quale , a dire il vero , con maniere poco ciuiii , e mal fondati • 
argomenti , fèndo intaccata l'ingenuità , la dottrina , e la riputazione, d'Euangehtta Tor- 
ricelli > Matematico , e Filofofo infìgnedel noftro fecolo . e mio caro amico , e macftro , 
non potetti fenza amarezza tollerare Io sfrontato ardire dello Storico, e poco mancò, che 
di fubito io non prendettì la penna per redarguire fallacie cosi patenti . Ma pofeia eonfì- 
derando , che tanti amici , e fcolari del Torricelli , eguali d'affetto , e fuperiorj di feienza 
poteuano ciò fare meglio di me, mi ritirai per allora dall'imprefa,alla quale ritorno adef- 
lo dubitando , che il filenzio rechi pregiuoicio alia Verità , la quale e cosi chiara, e ben_» 
foudata , che non ha bifogno d'altra difefa , k non che chi la sa la dtiùeli , acciò non retti 
adombrata dalle menzogne. Perciò lare non porterò fofifini, e chimere , matettimo- 
nianze fedeli , fcritture pubbliche per le ttampc , e priuate originali , e autentiche » li__> 
quali faranno lempre cfpolle alla curiofitidi chi vòlette vederle ; lafciandole conlìderarc 
al retto, e fpaflìonategiudicio degl'intelligenti, e de buoni, perche ne dieno dilfiniiim 
fentenza . E mi protetto , che quando lo Storico , o altri replicallero a quella mia ferii tu- 
ra , per /ottenere ottinatamente le loro proporzioni * io non farò giammai altra rifpoi;a__* 
che quella , fe però non mi capitar]"- qualche l'aite ura , o notizia di nuouo a fauor delia..* 
Verità . 

Comincia per tanto l'Autore della Storia Cicloidale . 

Inter infintiti linear um citrumum /ferite ,fi vnnm circularct» txeipiMS nuli* efl, ;//.« mkit fr+- 
qnttittus cccurrat , ^uaii» Troehcidis , Galliti , U Roulette . Vt mirutn ftt ,quod illa prifcoritnL-j 
jeculorum tìicm. triti Imtuerit , «pud qmos de Utli Unta nihil prerfm referiri cettum tji » D< '■>■ >■- 
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tur a ciano Rota HfubUmt dtlmo , àum H'eta tpfa moti* Roti* ptemiart fttundum vrbìfam ftthrt 
uclafertur fimul jC^ cìrcumuolisi.'A } initio npotus juntpto y dumcl.iifu- or! t :.imta gir , vfqmu 
Jum abfoluta vna ccnuerfìone , cUuus idem Itcrum tandem tangat orbitam . Supponimms autcm^j 
hit | *d Geometri* fpetulattonom , Return ejje per file c ire u! arem ;cUuttm punii um in circumfe- 
tenti* illiut nffnmptum ;dter Roti perfette pUnum $ erbitamdenique perfetti rettam , qunm «r» 
conferenti* Rota continuò tangat ; ambabut orbita in quam , c* cireumfereutia , 1» *«rfe m^*e 
moundum vlique exifì utibus . liane lineam frttntu ttm;n<m •;.>mxiÌNi rtit Merftn- 
jbr ^iinimorum ordine circa a> r.um 1 6 1 % • dum rvtarum mctus attenti ùs coufìderartt ; atque 
•jayuof Rotule, ei nomen indidit j poft Ut a r.aturam t\ui\ fjr> propriciaèes in/pietre volutt ,/ed unto 
cor.atu . Er*t huicviro *d exeogitandas *rdu*s ùufinodi qvaflienes fmgulare quoddam acnmtn 
& quo omnes in eo genere facile fuperaret : quanquim a'utem in ijfdtm diffdueudis, qua precipua 
kuiufce negoti) tatù tft , non eadem feli(it*te.%tebatuì j tamtubpt ì.cmine , deliteris optimi meri" 
tus ,quod p.rmulth qfque puleb rrtmisi. tuntis òccafìmem peabtterit , dum ad eorwn inquifìtio» 
»em erudita de illis , ncque cogitar, tts extttortt . Ergo r.aturam Trectmdis omnibus qua buie 
operi credidit pares ,i> dagardam propofuit y imfrimifqae Galileo: *t nettùni tei ex fententieuj 
ceffi t , omntfque de nodi illiut dtfjolution* defptrarunt . 

lo domanderei volentieri allo Storico , in cjnal maniera fi provi la verità diouefìi rac- 
conti; perche in Italia corre vniuerfalmente opinione molto ci me ria. Cioè , che il Gali- 
ieo forfè ali 0 Imamente i! primo, che applica/le a quella Ipcculazione della Cicloide in* 
t omo al 1 6c c. Io non parlo dell'abilità del P.Met fermo , dirò Colo , che auendofi in pani 
grado , fenza prona j e rincontro veruno , a difputare di chi fia corale inuenzione , pochi , 
a mio vedere , di coloro .che aiteranno ben conofeiuto l'vno , e l'altro , faranno quelli, 
che non preferivano il Galileo , e che non credano * che piti rotto il P.Merfenno auelTc» 
dà lui onefìa notizia , e d'Italia in Francia la rrafpt rtaflc . Chi non sa , che il pregio mag- 
giore di quel buon P.fù piU tf Ito il raccogliere , e promuouere l'altrui inuenzioni,che 
il mettere in luce le proprie? facendo come quei trercata mi, che per i Arar le/ za di loro 
attere malamente potendo far gran negozi sfogano il genio loro , guadagnando pure all'ai 
nel contrattare , emettere in vendita le merci altrui . E certo pran traffica nrc fu il Merler- 
«o tenendo con mere jo con tutti i letterati à' Europa , e quelli cfortando a diuerfeimprev 
fe 1 e loro varie notizie fomminùtrando, appreflb i Filofofi/e Matematici dell'età trafeor» 
(2 n>crirò molto . Ma tornando al propofìto noftro fù conlìantcmente creduto, [che in- 
uentore della C icloide fofle il Galileo, il quale aucndo per molt'anni Speculato indarno 
fermifuranu: Io fpazio , la propofe a molli firoi amici , e (colati, e particolarmente ali* 
ingcnnofìflìmo p. Fra Duonauemura Cauah'eri. Equeftofi cauada vna lettera originale 
oU:l medesimo V. al Torricelli ^ fcritta /otto di 23. d'Aprile 1*45. 1. Tinalme+ta hi fornir* 
' uell'ttltun* fu* la mi fura dillo fpa^io Cicloidale con molta mia marauiglim , efftndo fletto f*mpre 
/limato problema di molta difficoltà , che fi racco gi* il Galileo ; ed io pure parendomi *ff*i diffici' 
ie lo lafdai ar.dare j or, d'ella aura non pac* lode diqmefh , oltre le tante fu» m*ram\l'uìfk inuen— 
^ioni , che le daranno otern* fama . Non r*ftero poi de dirle intorno a qutfìo , ebe il Galileo mi 
ftrijfo vn* volt* d'aueeei applicato 40. annifm , e eh non baueu* pttnto trou*t niente ; e ebo s'er* 
ftrfuufo , the il dette f patio foffe tripla del circolo fuo genitore , ma ebe poi li pareva , che non fofft 
preti fornente 3 fr mai non mei ricordo , poiché fer quanto abbi arcato nelle mi* fcriteure^ non ho mai 
futuro tal lettera rttrouart . Fù pòi ritrouata'detta lettera del Galileo , e veduta dal p. Stc- 
iàno Angeli degniflìmo fcolare del P. Caual ieri , e notiflfimo per l'Opere Geometriche 
eia lui liampare , e ne fi menzione nel Hbro De Superficie Vu^uù ftampato in Vene/, nell* 
A n. 1 6 6 1 . alla pag . 1 1 c . 4V d antequam ilterius preeedamus, me explicctnnt e a .qui ex n;.alog: t_» 
rum VnguU fuperfteie emanane ; debemut priut itaturtun cuiufdam figura , qua communi ter Cy- 
■clois r.uncMpari folti *ntt oculet le&orum panerò . H*nc primut omnium txeogitauit ctleberrituat 
Galiletts occafufìt ferma* di arcum penti s cuiufdam } vr ip fernet ait } in qttadam familiari opiflola^ 
qtmtn frsccf tori t.ojtro Cnu.il rio ohm fcrib.'bttt ^qteaqeie apud notonanet. VtCyclofditme7.fr.- 
+«m rtperiret per f turi mot at.ncs labcrmuit . Cumque hanc fruflra ttr.taffet , tandem rem Caualc- 
^ t f^^»ù^rt^ftdfrm4{p*tiiim 55. annorum (ni fallar) vtipfam affequeretur eovfumpfit y x>t 
r *ù«bMs*è-*re proprio CanaUru franunciari emdiuimus . Scd net Cytloidis m.nfura prò 



CAuaieriertfÌruabMltm- r Hitne ertnito/fnnius omnium munto pafejecit tàmii ubiti: Torrir*llinr . 
Peftipfum quadrami ttTiamTàqktt in Differì. de tnetu tyc % Theer. io-, tjpquidem *r*Hfy*d i 
dèmonfiratiomà* funài m Faibìut indili» Of>nj culo de Cycleiée , figura finuum de ip/a ptrtrit 
euius dofiriunm y f^ notai iqualit 'rr-opctemus . Nen etenim inttlHgimHt fa omnia qui Farbiur 
truditatut eii , itemi» ponete : /ed tantum ali qua qua vebit vi fa font naturam fuprrficiei vnguU , 
Ulufiriorem rcddere . Scd priui explic.7'ionemCycloidis mdclit a Tcrrieellie mu'teabunttr ^ fi.cn: 
ipfe eam ree *pit m Cycloidit parente Galileo . 

Mentre- appunto io ftaua per metter forco il torcolo quella fcrirrura , quando meno lo 
fpcuuam'arriual'origmalemedrn'nio della lettera del- fjalìlco al P. Caualieri tnOuCf- 
forni couefementedi Venezia dal P. Stefano Angeli , eletto pur ora profeftbrc delle Ma- 
tematiche nel nobiltnlmo ! t miro di Padoua , e recuperato di lui con qualche difficoltà in- 
ficine con altre feyeture lafciate pittarmi fono in Roma. Detta lettera e refponfiua a vna 
delP.Caualierilerittafoctodì 14. di Febbraio io>o. comeapparifcene'regiirri delle let- 
tere di diucr/ì al G ai iJco,nella quale fi legge 1 1. Mi fotte fiati mudati di Parigi dru quefiei dm 
muti Matematici circa de' quali tema di farmi poco onore , patch* mi paiono cure difpe rate . L'vno 
e la mi fura della fiiperficie del Cono fc aleno , V altro la mi fura dt quella linea eterna, fintile atta-» 
r ur natura d'vn ponte » df (ditta etmilm rtuoluzione d'vn cerchio , fino che f corra con tue*» tu fua-j 
rireonferenxuwn/t linea rat a eyt. edtllofpazJo piano compre/o da quella ;edel corpo generato per 
la renoluxion e intorni all' affé y e alla bafe , il che mi ricordo che wtm volta mi domando hi 3 m*L-> 
rìoc ittfruttHOj 'acuente mi vi affaticai . Di graziami dica (e sà , cheque fle due cofe pano fiate di* 
mofiratm.de \ ninno y perche per quello ch'io vedo mi paiono diffìcilijjime . L' orca/ione e nata y c(^ 
[•affando vn Padre di 5. Ir ance (co di Paoli qua dm Bologna ì ehee di Pmrigi , e molto intendente 
delle Matematiche ,nel di/correr fico di dfuerfe tafe li venni m dire . s the mutuo trottate la mi futa 
del cjrpo'parabolicfij tutte dall+teuolutione dell» parabola intorni alla bafe , t che aueue trouate 
ebeti cilindro 'generate dai 1 par alitilo grammo tìteoferitto mlim par abelm y mi detto corpo era coment 
et** &• fi tene n*b de* principali Qefmiti Matematici mi aurua riè vtt pexmjo fa ferite*, the eraLj 
dappiè ; Qrm, H ditta B, diffe , Utfii di orati» th'n lo veglie fcrinerc m quei Matematici di Parigi 
per. vedere fi lyaantrtrautio qntfim verità , e coti l'ami**, dite , frenata come. \q.m%,E ette fi a « fia- 
ta l*#c'afione di propormi qurfhmltri problemi da me reputati di diffitilifftmnfoluxione per quel potè 
che io vt do tjfc. 

Il P.Mmimo che propofe iquefitial P.'Caualieri fù il P. Niccronc> per quanto fi cana 
da vn'aitra lettera del Caualieri al Torricelli , e dal ril'eontro del tempo in cui detto iN Le- 
eone renne io Italia . . .;.!•:' . * 

' Rifpófe li rGaJUeo quando .di già era cicco fcriuendo per mano del P. Clemente Settimi 
da Camerino della Religione de* Poueri della M. di Dio . fotto di 14. di Febb. 16*9. dal)* 
Incarnazione ai coitumc Fiorentino 3 che fono appunto dicci giorni dopo a quella dei 
P.Cauaiiériv' .*r! • ): !» 1' . numi 

Uh Rifi^Uendo alla grmti/pmm della P.V.Meì.Rxon quella cSfidenx+tche tra amici veri fi cote* 
uiene , t che veggo ch'ella vfìt meco , gli dico , che non poffo a bmflmuz* mar. migliarmi della ma- 
niera dtl di/correre , e Filofofmre del Sig. Liceti : la quml mmviern mi pare , che in Intigni dexxA-t 
ecceda quella di qualfiuoglia meno ance che mediocremente vfoa ài, correre , e fillegìzare ; e mi di' 
fpimet , che quefh concetto fi fia ri fagliato tra 1 letterati di Pifk , e eli Geno uà . Poiché mi trotto in 
mceffità di purgarmi da' mancamenti impofiim ; » >/ so j'c 10 fapre trouar mmnierm tante placid e , 
modefia > e tiuilt , che io tien mi conciti almeno in parte Im indignazione di qtttfle F ilo/o fo. lo biche 
amerei larghiamo campo di notare moltijfime legger exxe nella gran moltitudine d c ' fitei ferirti In- 
ferro /correre tutte il rtfie , e filo mi fermerò /opra le impugnuxieni , che egli fà contro di- me , e per 
or a onderò t/aminmndo le leggeretxn , ch'egli adduce in riprouare la mia oppinione dtl tenue enh* 
doro della luna dtl quale deferi/ce Im cau/a nel lume ripercoffo dalla Terra illuftrata dal tele. Ve- 
drà a fite tempe quello che io produrrò , lem he per co\o/ccre la nullità de* di fior fi di quefto Filo fifa 
tllm non hmbbim bifogno d' altro , eht d' vna /empiici fimo 3 e momentanea fior/a ,/eprm futile elf 
•gli /crime, 

De'quefiti mandatigli di Francia non ti 3 che ne firn flato dimoflrato minato . Gli hi con tei per' 
Officili motto m tffeu/c'teUi . QuelU line* arcuata /otto più di cinquantanni ,th mi mmne in_, 
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'"ente il deferì trerla, * l'ammirai per vna turuita grax.iofijfima per odati aria agii mrthi d'in ponte 
l vi ijopra di efl* , e /opra lo ff.ix.io di lei , e dalla fua carda compre/o , diutrfi tentatiuiptr dimom 
flrarne qualche pajjtone , * pattumi da principi* , cht tale fpazio fteffe ejft r triplo del cerchio T the 
le def crine , nta nen fu cesi , benché la differtnxa non fia molta » Tocca all'inferno del P. Catta- 
Ut ri y e non ad altro il ri trottar ne il tutto , o mettere tatti li fpecolatiui in dtfperaxjono di poter ve- 
nire a capo di quejla connmplaxjone . libi urea wianno-jà ima /frittura di vm P. Mtrftnm de* 
Minimi di S.FranctJiO di taola mandatami da Parigi % ma fcrittami in tar Atteri tali t cbo tutta 
l'accademia di . irerze non ne potette intender tante* % the fé ne potoffetrar co/butto alcuno» Ve- 
deuafi che tenta, cu a a cu*, i dubbi (opra alcuno mi. prtfofìtùom' , e paroma che ne domandaffe la-t 
f olnxJone . lo rijpofi all'amico « che me la mando yche fate/fi intendere al detto P. che mifcriutf- 
je tn carattere piti inttUigibile , perche qua non amarne , ne la sfinge , ne altri interpreti di mifitri 
reconditi , ma non h e poi intefo altro , . Sento grande afflizioni de* /noi franagli , i quali aeerefeouj 
i miei t che fono tali , che poff'o con Viritìt dire di ritrottarmi in vno Inferno terre/tre (uferfUiaUj , 
poiché non mt aitativi momento di tempo , che io pofln pajfare fenxA lamentate . Piace al Sig. Iddio 
e osi j e in ciò doniamo quietarci , mi continui il fuo amore mentre eonegni afjetto lariueri/co. 
D'jirccrrt li xa. Ftbbraio 16} 9. 

Auerebbcro corroborata quatta verità con la tellimonianza loro molti) e molti altri 
amici j e Scolari del Galileo $' ella non s' aueflè a ricercare dopo tant' anni , che in quello 
mentre quali tutti lbn morti . Ma per tutti foprauutue Andrea Arrighetti Senatore Fioren- 
tino delle Scienze Matematiche 3 e il' ogn' altra dùciplina intelligenti/lìmo , e perciò im- 
piegato dal S . renili. Granduca di Tolcana in affari importantillìmi del Aio felicilTimo Sti- 
ro . Quelli appena domandato s'egli lì ricordaua di quella linea , lodo puntualmente la 
Uc ferine figurandola umile a forte , e vagacuruatura di ponte , ed a ftermò , ed afferma.* 
d'auerne lcntuo dilicorrcrc , o al Galileo 3 come di cola propria , o al P. Don Benedetto 
CalteUi come di co/a del Galileo poco dopo all'Anno j 0 1 8 In confermazione di quello 
Vincenzo V iman -Gentiluomo Fiorentino , il cui valore nelle Matematiche è pakfc per 
l'opera ingegno fi fll ma , De Maxim is, & Minimis pubblicata a e Jijn ni addietro in Firen- 
ze, il quale dimorò per lo (patio di tre anm continui appreflo al Galileo > mi ha detto 
merlo | ni volte vai; odifcoTcre della Cicloide, e particolarmente trattandoli del di le- 
gno del nuouo ]>onte di Pifa , quando fù propollo il farlo d' vn' arco folo , dicendo egli , 
che quella lìnea fommimftraua vna centinatura per vn ponte di belliflìmo garbo . £ che 
pillando piti oltre aueua Speculato aflai per mifurarnc lo fpazio , fofpctt andò che iofle__» 
triplo del Circolo fuo genitore; Madie aucndo latto efpericnza di pefare la figura di 
cartone moic«vniforme 9 eauendolafempreirouata meno che tripla , e dubitando che_> 
la proporzione folle irrazionale l'abbandonò jiua però non lafciò d'efortarc altri a ccr- 
carne , come pure efonò il medefimo Viurim. 

Parmi a fufficicnza anzi abbondantemente prouato» che il Galileo fofle il primo , e ve- 
ro inuentore della Cicloide; gii che del P. Merfenno non fento arTerìrlo ad altri che all' 
Autore della Storia fenza proua veruna ; impercioc che il Robemal , che pure di quello 
fatto ellcr doueua iniornutiflìmo in vna fua lettera al TorriccJlinonne fapea l'muentore. 
Monerem (die* egli) talem propofitiontm multii iam ab anttit per Gallinm tentata fuijfe: a quo aw 
lem p imi, 10 propejitam inoortum : dome tandem anno duodecimo iam elapfo ,tgo s Reu. ne/ho 
Mcrjrnna non Lui expo/i ulationo inuìtatut in tlliut Àemonflrationem incidi. Notili .che qui fi 
nomina il P. Merfenno corno promotore jina non come inuentore della Cicloide . Non 
è venfimile 9 che a chi celi la propofe non cuccile ch'ella era fua, fe però Hata fòlle. Nelle 
fue Opere , k quali m'c Tortito vedere parlando di quella mcdefima linea , e fpezialmen- 
te nell'Opera Franzcfc dell'Armonia Vniucrfale,douc defctiuédoJa la reputa erroneamen- 
te vna mezza tliflì, non dice mai ch'ella fia da lui inuentata . Nelle lettere af Torricelli , 
che arriuauo al numero dì 1*. nelle quali per lo più s'agita quella controuerfia della Ci- 
cloide ,non ù legge ne pure vna parola,chc moflri,ch*egh la tenga per fua. il qual fìlenzio e 
molto contrario a!4i lui coAuavc di propalare ,< replicare a o£ni yctfo le fuc intiero ioni . 
Torniamo adunque a lenti re 1* Autor della Storia. 

U$ viginti proxi/nè abierunt amit ad vfquo 1654. quo Merfcnnm , quam multai 3 oc prète I arai 
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(repo/ìtiemesà Roberuallto Règio hàsthtftot irofefforo film qtUtidie vidtret ab toàem fux quoetmcj 
Tracheidi* folutiooum fperauit . Necver'ceum /us /fot frttfhats tfl . Felici cnim ir.nw Citier.it 
/ma [uccr jfu v/hj Robrrualliees , Trochotd ir fpatium /parie tot* a qua dtferibitur friflum tffedtlnon- 
ftratei» : ne tur; prirnitm hmc figura Trocheidisnome» a Grato dettittium impo/uit 3 quod Usiti- 
so la Roti Jet re sptiffimt rcfpondet . Mox Hit ìdtr/emo Jolutum s/t prMems/u trip tam Msues 
noriomem olcntiit y accepts ab co fide y id per totum sdheec annum irt comfr ffum 3 dum es.dem 
ri/rfi/j nuAiiìoncmctm.iiusGcctrn tris prof cr.tr it . Lotus hoc tue. tu M.rjtttr.Hs mittit rurfus ad 
omnes Geometra? ;roest , vt de integro in tam inqmjìtiomm ineumbant -.addii etiarn /aiutane—* 
a Roberuallio probi, tris: {ed de modo nihil adhuc indie at . Ann» 3 eyamptiu» tlsp/o ,cum nml- 
Ims fropp/ìu eruaftiout fatisscorot } tertium ad G.omttras fcribit Mcr/tnr.ut 3 sc tut.e Anno fcilicet 
l6jf. rstiotetm Ttcchoidis aderotam vi $ , sd 3 i,<f[t pareftat , Hoc homo aditeti /ubfìdio. probi e- 
matis demontlratiomm nmeneiunt duo $.. uentamaue codini fermo t tri por e ad Metfcr.i.um tran- 
fmiftrietit ; alterane f ormatiti s fu prima Tholofana Curia Stnator ; olursm Carte/me 11 une z 1 
/ ter (bis : vera mutue Ó> alterano ab altiera , CTS Rcbirusllij ittm demon/lrstions ditur/am : ito-» 
tamen ,*t qui at omnes vid- at 3 illieo illim demesitrationem int n.ojcit 3 qui frimus problema 
diffoluit. La enim fingulsri quodam earaefere in f igni tur 3 ac iant Julchrs 3 & fimplici Vis ad 
•veritatem ducit 3 vt hancv am naturai - m 3 & rotitene tjfe facili feias . Lt certe eadet» Ola via 
Roberuall'tut ad oferoftore» miei 1 7 circa idem srgumenuetndimenfione» peruei.it - t sd qutu p*r alias 
mcthoiltet nemo forfait alita fertetnist . Jeans brtu i per ere atei t j ntminique in tota (Ssllis (atonie- 
tria ffudiefiori ignotum fuit demonJtratioatm J rotboidis scctftam Robtrusllio rejerendsm . Huic 
suttm ilio Àuse fub idem ferme ttmpus ndiunxit j vas e fi fotidorum eirta bafim oòus me ufo : alte- 
ra tangentium iuutntio , cui ut ipfe mtthodum 3 & inuti.it 3 & ilattm iteulgattit . tam genersltm 
illsm 3 se lato pattnttm 3 vtad omnium curusrum tangente» pettinisi . Motuum compo/itiom^f 
methodus ìHsinniti tur . 

Tutto quefto ammetterò per vero fenza contrailo , non dubitando punto 3 che i nolw- 
h'flìmi ,cviuaciflìmi ingegni di Francia abbian potuto fare , ed abbian fatto quelle , ed 
altre cofe di gran lunga maggiori ; e matfimamente il Roberual , la fama del cui acuiifll- 
mo intelletto riempie il Mondo » e che il Torricelli * giuiiitfimo llimator d' vn tam' vomo 
chiamò ne' fu*i ferini non publicati ammirabile^ incomparabile j c tal volta danno . Ne- 
go bene aJìblutamente , che ciò 1 olle noto in Italia , e particolarmente al Galileo , al P. 
Cau.i I: eri , c a! io -ricci !i, e non c da marauigLiar fi, che 1 Matematici d'Italia non Io fa- 
penero , (e nella Francia medelìma , doue l'Autore della St oria Cicloidale afferma che— » 
ninno /ludiofo di Geometria fi <roua , che noi /ape/Te à egli Jlcflo > cjj li ileilo dico , poco 
dopo nella mede lima Storia , (tanta e la forza del vero) atìeriaò d'auer già tenutole ferie* 
to , che il Torricelli fofìe il priinu inuentorc .della miaira Cicloidale , onde ferme . Yt- 

rnm tfuis psffim in manibas e fi Torricllu libtr i coltra tim ,ut ita le ju.%r ricanta fio fauci» in. 
netuit , Roberseallio tam parum do fama jua axtendends fellicito 9 it nihil de OS tecsntationeu 
emifarit in xulgus ; multi ir. de in erre rem 9 & ip fernet ttism indutlus fum . Hinc fsclum ili , 1 ; 

in prioriàus /cripti» ita firn dt Ir oc ioide Lcutut , qusfi esm princeps Torricelli»»» ir.uentrit. 
Quo trrcrt roghilo faci-, iidnm dtexi 3 vt epuod imo Rol cntall 10 debttst 3 hoc ipfe /cripto r ftitnertm . 
Se ogrr*vno in Francia fapcua , che la foluzione del problema , era di M. Roberual 3 come 
moiri , etra quefli Voi, «Signore Storico Geometra li famofo , veg^endo il libro del 
Torricelli rimanerle ingannati? £ fe veramente in Francia furono tanti 3 perche non po- 
tettero cifer molti s come veramente furono in Italia, acni quefto fatto tu ignoro? Il 
DotriiTimo P. Lalouera f ranzefe auendo occafione di mentouare l'Opere del Torricelli , 
e fpezialmenre quella della Cicloide nella Seconda Appendice de' luoi Elementi Ter.tra- 
gonifmici /rampati in Toloia .'A. 46? 1. > parla di Im con ifìiina, e nfpctto , ne inoltra.» 
d' auer minimo dubbio ,<che led«nolt razioni della dimentiche Cicloidi le tollero tii chi 
l'auca pubblicate, e molto meno ne Ila iua fotti iiffima Opera delia cicloide (lampara.» 
pure in Tolofa nel i66o.alla p. ?. p. 1 9. e p. :o , cdtroue. In Olanda trancefeo Schooté 
ne' fuoi Comentan al ih. 1. della Geometria del Dcs Carco alla pw : 15. nconoke il 
Torricelli per legittimo Autore delle dmioilarazioui (lan-pate della eie lei Jc : E benché 
faccia menzione ttclDcs Carter e del Roberual ,nou foip euaui furto . In I iatidia il V. 

An- 
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Andrea Tarquet nella fui ingegnofìflìma Diftct* anione filico-Matemarica dei riuolgt- 
inenù^e* CcrchiHampata in Awiicrfa l'Anno \65 i. alla pn6i. fenza veruna difficoltà at- 
tribuifee aJ Torricelli la Dimenfione dello (patio Cicloidale . 

Vcgghtmo come ciò folle noto nell'Inghilterra dotte fioriscono quanto in alcun luogo 
li ftudi della Geomcria . Sentiamo quclcUe ne dice Gio; Wallùlo Profeflbre Inlìgnc» 
eli' Accademia d' Osford nei fuo fottiliMlmo Trattato della Cicloide pubblicato nel 
l6 m g. ne li Prefazione, Innuit quidem htc lliftoriol» Confìderatiantm Cjtcloidit Merfenno 
proponente , iam ab anno \ 6 1 j . (dum ego non dum ntttu* eram ) Gallo/ txercuiffo ; Roloruullium 
vera A. lój-i-d msnfiraffe primum , Fi'uram CycloiduLm Circuii genitori* triplmm effe : quod , 
Ó* poft illum d.monttraffe d it untar ,? crmatiut Cnrtefmt ,fed quorum demonfirntiones fra illou» 
Rob, ruolltj , txttnuntum itur (eorum vero nomo , qued feism , demonfh»tionem fuum typit vul* 
tètri beUhnm curauir) Torricclliut deindt , qui A. 1644, harum rerum nefcius , vulgauit fumi 
(om ".ium y credo , primati ) rnfi/nulatur pttgij (quam tutte , He dum candide , non inquiro ; polì- 
quam per plitret nnnoi fit demortuur t ^ non quoti RjberuAlli d monfirationem prò fu» vendicane j 
/ed qttod (Jic vtique fufpicantur) inttr Galilei fehediafmnta vidiffe forte potitene propofitionit huius 
dtmonfìrationl a D. Beugrand ad Galileum olim tranfmiffam . Cui fimile quid do Lnlotter» le~ 
fitffM vid Ti tur fnfpicarì , qtu eorum nonnulla protulerat j qua (ibi peculiari» putmterit Rover noi- 
Jittt . F ortaffii ctiam , c5* noi ciuf lem infimulandi , vbi vidtritiadem , ty> s nobn inueuiri . lu- 
ffe rari , xnquam ; non cnim fi /e prius htx feinijfe contenda/ , v/vt id v rum off* pojjit , mot id«» 
miniti inutniffe dicendi fumut , dummodo clan* nobit fit quod ipfe fteerit ; qui net vel ferini* fu*—> 
vel fcripta compilinlmn* , nec ab ilio quidquam fuimnt edotti . Didiceram quidam a Torricellto* 
(ì Torricelli , inquarti , nam Roberusilium, de rebus hifee qu.dpiam medttatum effe , qua meo-* 
erat infelicirat , nr per f omnia eogitabam \ ) didiceram in quam , ab ilio tum Cycloièis areams 
circuii triplani effe ; tum tangente* deferibendi methodum : firn» vero de Cycloidt , quempiatn—t 
excoptajfe , nefeiebam plani \vtejt* (quantum baflenu; intellieo) noftri iuxta mteum ignorabant 
omtìet: net quidem vi lo iure cenfeftdi fumut cognouiffe j crtm illud omne qu»d ft inutniffe couttn» 
Hit , vel intra priuata fn.t fmniarecondìdit , vel fami li. tribù; faltem aliquot tomrr.umtAuit ; im 
publicum certi- (quantum mihi haftentu licuit) mondum edidit. Molto in quello luogo al] no» 
Uro propofito , ma più largamente nella lettera a Oifti ano Hugenio p. 77» & q*id*m—t 
mMlmjfem , vrl hoc nomine , vt abfiìr.Hifftt Author HiflorioU De la Roulette , faltem tis qui. in 
Torrictllium dièta funt\ (in Torriccllium , inquam , nam de Laiouera minut fum follttitttt , vt 
qui fuperftrs adirne eft in fui Apolo'i/im ) quam vt meritiffunum vi tum , iam per multa anno* de- 
rhortuum fuggi llaret . Torritellium vtique ex (cr iptit nouimm tum virum doiium offe , & Ma* 
thtmMtìcum , tum de Mathematieit optimi meri tum ; credo ejf ingevuum . Nec video s quid apud 
iti uni admiffnm fit , quod Glori jftmo Viro , vel Robtruallio ttiam cuiut parrei tigit > biLm mone- 
rtT . Edidit Torriceiliut , A. \ 644 , inttr alia , demonfiratioaet fuas do Cycloidu area circuii gt~ 
nitori t tripla*, quod quidem cur ipfi non licer et , non video . Demonfirationtt iUtu > fuas effe non 
negant ; nec caufantur illum Rob< malli quicquam prò fuo vendi taffe . Non dixit , quidtm , (ne- 
fr.ebatenim \vel ipfìtfattntibitt, (ed tic e ne rmit . Robertiallium hoc et iam dtmonftraffe . Quod 
iam vel pubi ice no tum erat , voi non • Si fic Roberteatlio id in iteri um effe non potè fi ,Ji poti illune 
ai.us idem foluat problema ytnagit quam Archimedi quod paft illum idem TorfictUim Àemon- 
flrauerit qótadraturam parabola ; Sin minut yfaltom Towietllio fuceronfendum non trit qttod ipfo 
nefeimerit , quid vel in fcrimyt futi aptui (0 premerei Roberma/litu , vel etiam amitit fetit cotnmu- 
nicartt . Nos faltem Torricelli» pitti debtmut yqui demonfirationet fuas iam palatn jactat vulgo- 
tòt , quam , qui fuas odhuc fupprimit , Roberuallio . Ettjuidem iniquum plani iiiditatnus yVlyfi 
fuot nolit Roberttollius typit mandare non igitur liceo/ Torricelli» fum . At Galileo , mtjniun/ , 
id adferibit Torriceiliut , quod Merfenno deb t tur ,& quod Robrruullio y fibi . At bona vtrbm-i , 
quafo : Si quidem ego nentrum horum video . Er»t vtique fuarum folutionum Author Roberual" 
Ifut t Ó> Tomcellius fuarum non minut . Sin fu» inttr effe putauerit Roboruallius , vt feiat orbtt 
priora fuas effe , vt v/ id nefeiuent TorrieeHitu liberi* m id UH fui/ , Ine indie affé } nec erot »d hoc 
neerjfe vt Torrictllium y huiut neftium ìfuggiUet , OUS iniqui* fufpicienibm onere I . E/ quidem-*, 
tMKtumabeft ,vt in derogatioarm Roberuailtj fo probltma/is huius folutientm inuenijfe primums 
ufrmmHru : r.eqtudom fe muenijfe dteat ; (ed Jolummodo prefofitioni* vtritaum proftffus yfutt 
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ram demor.flrationibus tonfìrmat . Quod quid ni impune pofftt 3 ut» video . At furi poffit 3 vtin- 
ttr Galilei fchediafmaea , Btugrandi fcriprum viderit ,qteo dtmonftrotiontm Roberuallq it t*l*te 
remi re od Gali leu m miferut ; vndt nnfrnn fui* arripuiffe poffit . NemPe hoc fufpicantur :nàm— 
mutati prò compir to habeant ignoro y n*c nifi hoc faffus futnt ipfe ,quod non ajfirmant 3 vndt id 
fili confi art pofl/T non decent . Std ,vtvt fit non furrepta* inde demonfirationot taufatAur ip/nm~> 
prò fui j vendi taffe t necnegnnt fina* effe 3 qua* exhibtt . Quodnam igitur fit 3 tutu* v.fimulen» 
crimini* y pinne non in tellina : nec prcter fimfiras j ufi idonei. } quidquam , quo id confici offertene . 
Imo vero , inquiunt (quod palmarium efl »pud eos argumentttm) Utero* ipfius munti firiptas La- 
lene , e>:. as "jt cimelium qu?ddam in hethc diem confermane , (quafi quid e m rei ipfa fanti 
effet) qui bus Roberuallio prima* concedi t in bmus Probi (moti* f eludono . Nempe Vir ingtnuus , 
cum tondi tn inteliexcrit 3 quod dttm librum ederet ne fi uba t , Roberuollium ttiam ( cium ipfo j hoc 
idem demv. [truffe , vtvttypij iilud non vulgauerit > (quod necdum 3 credo 3 fedi) non a^ ri foffu* 
illud erut . Ve/rum hoc fili tum innormffe cum librum ederet a net illum confeffum dìcunt , nec 
affirmant ipfì i imo contrurium docent . Quid ituquc cuìpent ne fi io 3 nifi ne fot effe velint\ 3 vt qutf- 
quam vel ir.ueniut al'tu* , voi in publicum emittat 3 quod (ibi forte cium cognimm , upudfe fremi t 
Rcberuullius , vel futi fclis notum mmlit , Merfennum veri quod /pellet s cui dero^atum infinuant 
quod Gal ilio trìbuitur:xtl nullo quidetn 3 vel por exiguojnihi vifum fundumento nifi . jfio enim 3 
quod voi unt ipfi 3 Merfennum fsltem annoi 6ì^. hanc confida offe curuatn 3 la Roulette Jtbi 
dui. ter; j ntqut de huc tum tempori* Geometra* iuterro$affe :fì tamen 3 & xerum fit 3 quod prodi t 
1 erriteli ih $ (quod quid ni fit , non video 3 nec dìcunt) UH hanc lineam a Galileo iam Jupra^.an- 
num (adeoqite anno fotueem 1*99. prodqtenim liher iìle anno 1644.) Cycloidem vocatam ; Et 
quid 3 quafo 3 Mer fermo dero-atum itur 3 dum hoc dicitur f Nec quidtm alimd de Galileo dicium 3 
quod huc fpe&et , apetd illum quicquam reperto : do Merfenno 3 nihil , Li quamquam nolim fibi 
fuum reponere, ce t ut vn Alici de rrrc eri trance ; Jitnos certe 3 qui minus forte fumut , quam-j 
Galli fui ad rifum predine* 3 miramur faltem (dum Torrictllq verba cum hoc Hifiorielo compa- 
ravi ti s) quid illud tanti fit j quod tanti* hi feo quefìibu* fui fit fuudameutum . 

Ballerebbe qtiefta (incera di te fa che fa il VVaL'iho por liberar da ogni macchia. c impu- 
tazione il càdore del 1 orricelii.Ma egli eneceflario auàzar/i eCiminàdo quelche dice lo Sto- 
rico per produrre alcune fcritturcjChc recano ruidéza alle ragioni fbrtiÓìme del Wall ilio. 

HIST. TROCH. Annoautem 16)8. l>de Beugrand ,cum Ola* do plana Trochoidinde- 
rmnflrnùonet collegi [fet 3 quorum ad ipfum multa exemplaria ptruenerant : itemque egregiam^j 

methodutH Fermattf do Max. & Minimi* 3 vtrumque ad Galileum mifit 3 taciti* authorum ' 

vominihu* , ac fibi quidem illa nominatim non adfitipfit : \ji tamen vfeu eft verbi* , vt minus at- 
tente legentibus 3 quo minut fé ificrum profteretur authorem 3 fo'a dtmum impeditus modcfiicL^ 
videretscr . ltaquo ad rem paululumi/>eerpolondam , mutati* nominil tu Trechoidem in Cydoi 
dem commutauit . - 

Di qucfto puntual racconto aueref caro fapere da quale archiuio , o fegrcteria traile.*» 
J>- » Storico cosi belle noti tic . Ha egli vedute le lettere del Bcugraud al Galileo ? s'egli l'ha 
vedine perche non le cita ? s'egli non l'ha credute come sà l'artifìcio delle parole polle io 
maniera , che lenza dirlo douefle il Beugrand e/Ter veduto autore di quelle proporzioni 
Geometriche ? Se il ^Beugrand fece quello , certo che egli non le mofìrò loro 3 q{c ìì Gir 
li leo non le pubblicò come fi potean vedere? Se poi dopo la morte del Beugrand anno 
trottate le minute , perche non lo dice lo Storico è perche non le produce . Furon prette* 
dute rapacemente quelle fortiflìme opposizioni , e . come fentiremo altroue» detto d'auer 
veduti 1 duplicati benché nella prima lettera fi dica tutto per fer/an, e per fcmplicillìmi-* 
coniettura. Di più le il Galileo aueua la dunoilra^ione dello Ipazio Cicloidale , perche 
s'arrogò folamentc h'nuenzione della linea , e profetò di non Capere la dimoiUaztone^ « 
proponendola a quello ,e aqucllo , c non s'arrogò la uimoiirazione ancora / 1 Te l'irucn- 
zionc della Knea tù fua , come certamente ella iù , e tanto fatico per tronar la mi Aira d U 
lo fpazto , e la propoiie altrui-, acciò il ritrouafle-pur'vna volta , perche quando a lui ca- 
pitò nelle mani non la moftrò , per glori 1 Aia ,c di chi l'aueua trouata/ Perche vera* 
mentej non 1* ebbe mai . e fi morì lenza faperla ; e il Beiigrani viene a torto imputar 
to come apertameute icriue Fra BuonauencuraCaualieh in vna Àia lettera al Torricel- 
li 



li icruca lotto ai ìz. ni settembre 1*45. 

IV ^ Minile irò poi (te» ,ehe la fama Utili fur fropofixJomk fa ovtriuata i« Fraìu.'a ,fe km* 
mi di/piate , ehi il dette RoéerualUo t' arroghi il frtmnt» arra la Cicloide y o almeno , chr d+ ejfo 
fi* -venuta ertoti ria di VJS. e immtritamentc ine»' fa in qutfio il Beugrand anale ran parlo di tal 
eofa re a me , ne arde m anche al Gali le» , » P. Don Benedetto , amando venne in Itali* , # Jctiffe 
mai ch'io fa; pia di tal eofa , poiché neauer i pure attuta amai cht/tnt art . 

V- Di piti, J?endofi utto diligenza di vedere i regiflri delle lettere ferine dadiuer fi al 
Ga! ileo afflimi per ordine Alfabetico in dieci grofli volumi , non lì ccrouato altro cho 1 
vna fola lettera del Beugrand. fcritra in Firenze lotto di 5. di Novembre 16 $s- *1 Galileo 
che tacftmcnre allora dimoraua in Arcetri; Nella quale chiede il parere fopra i'operau* 
de! Morino del trouare la longitudine per via della Luna, e lo prega a mettere in carta per 
maegioti autenticazione del giudizio dato in Franca di detto libro; e con tale occafione 
gl'inuta il compendio d'vna fua dimofhazione intomo alla proporzione delle varie gra- 
uita d'vn corpo , fecondo le varie dillanze dal centro della terra. 

Molto pili giudiziofo , e più modello fu il Roberual dubitando folamente di quanto 
lo Storico arditamente ailerifce con tante rircoflznze ignoriuìme . Aueua il Torricelli a 
petizione del P. Merfenno mandate in Francia alcune Aie curiofe propofizioni t e fra effe 
la dimenfìonc della Cicloide . l e rrafmeiTe il Merfenno a M.Roberual , il quale rifpofo 
al Mc-fcnno con vna lettera t o parere pteniflìmo più torto d'ammirazione » che di lo- 
de del Torricelli I» Originale mcdcfinio fu trafmeflo dal Merfenno al Torricelli , fra 
Je fenuure del quale fi conferua . Dice adunque arriuando a trattare della Cicloide.^. 

VI. Ine f elei do Tomicliij a^no feo nòftramT rock oi demone e re ci e ptrcip.o^uomedo ipf a ad Ita- 
/fi perneterit , noiis nefeicntiemt , nifi far fan (notate , o Ftialeti quel forfan , e non ve lo (cor- 
ti UC ) a Io. de Ben *r and miffm fntri tetti hoc f oltane eroi , mliarum mutata mettati* ytcahnlu , f> 
/npfreffij anfhornm^nominiént propalar» . Quod pilla tanto viro (Torricellium intelligo) platuc- 
rie , Utor . Spero auftm arerei fori , vt eadem in lue» emittatur , cum fnit tanguttiitu , eumene 
(•lido tx rohuerjtont illiut orca bafim genito , forfan , eff ciré* axem , ntqut id tantum in primari 
Troehotde , ctùutbafit aqualiseff» pom'her cireum ferenti a rota genitrici! ifedetiam im quaieis alta 
Troehotde fin» protata , fin contraila , atque in focift earumdem . In margine alle quali paro- 
le il Torricelli feri/Te quella poftilla . M non ego mirar quomodo in Galliam ex Italia ptrtte- 
h«r:t , enmfeiam huiufmodi Thtorema 40- ni hinc mais a Ci. Galileo fuiffe promotum , & tuul- 
gatnm inter amìcot % lieet ah ipf» non demonftratum . Vineentadhuc teliti , ó» (upcrfwit nonnulla 
eiut feriptura . E qual'alcro mot ino , fe non la mera verità potea dettare al Torricelli que- 
lle parole le quali non folamente non doueano veder la luce , ma ne meno , fenza quella 
moptrabil congettura , efTer lette, e vedute fe non da lui? Palla più oltre Io Storico 



auendo con le precedenti conietturc fondate in aria aperta la (brada a fallacie mag- 1 
glori . 

HIST. TROCH. Non multo pofl Galilaut , & ipf e Beugrand Vita cefferunt . Snctefftt Goti- \ 

Iti Torrictllim , naBufqut eft inter illiut manuferipta , qua omnia ad ipfum delata erant , iB*-> 1 

de Troehotde fui Cyeloidis nomine Probi V mata ipfiut de Beugrand manu fic exarata , qua fi co- J 

rum author tffet . Cognita erg» il limi morto Tarr utilità ,aholitatn iam ttmporis {patio rei memo- C 
riam ratus , ta omnia feturt iam ad fe traxusfcrri pofft arbitratni eft . 

O che belle fattole , o che graztofe chimere j fuggente per auucntura dal genio , o dal- 1 

la pratica in tentare, o condurre fimigliantiimprele. Adunque fopra fi deboli coniettu- c 

re , e fofpetM fi debbono fondare calunnie , e onere le dì furto contro vn'vomo tanto in- ( 

gcnuo,come lu il TorrKelli,ricchil1ìmode*bcni dell'ingegno qutnt'akri dell'eia noftra_. i c 

che del proprio tanto anca da donare , non che rubar voleife l'altrui , come faranno vn-» U 

giornotellimonian/a certiflìma l'opere poflume , che fi daranno alla luce ? Conofco ben* e 

10 l'artificio deferitto nel Torricelli in quello noflro Storico , il quale indugiò 14. anni ce 

dopo la ilampa dell'Opere , e 1 1. dopo la morte del Torricelli , ad accularlo di furto , nu 

acciò non folo nó lo pot elle redarguire il rnedefimo métte egli vifie;ma ne altri ancora do« ìq 

T° J \J^ ortc .' figurandoli , che in capo a tanfanni folle abolita la memoria di quello fàt- t^ 

*o . Mi egh >-c toriwuuoic ingannato , perche viuiOìiua e la menioru della verità , vi- o, 

nifi- «h^ 



ttìtfìmo l'affetto verfo il Torricelli defunto , e le lettere , che forfè fi lìim aron perdute il 
confeniano con fomma cura appreflo a Lodo uico Serenai lurcconfulto F iorentino amico 
redelifiimo , ed efecutorc telìamcntario del Torricelli : e fi come ora in pane fi produco- 
no, tutte quando che fia infienie con l'Opere fi Camperanno per difefa del vero. Sup- 
pone la Storia lenza prouarne pur vna mr>lte cofe , e tutte iàlfe . Non e vero, che il Bcu» 
grand de/le not»zia alcuna al Galileo della Cicloide come abbiamo fentito . Non fi si pa- 
rimente | che tra le fcriuurc del Galileo il troua/Te la fcrittura fuppotta del Bcugrand, co 
me atrelta chi in vita le vide , e dopo morte 1' ha maneggiate . Non è vero altresì che le 
fcritture del Galileo veniiTcro dono la mone di etto nelle mani de! Torricelli , perche fu- 
rono Tempre , e fono ancora preilò agli eredi . Veggafi fe da tali premefle può dedurli 
confeguenza , che vero fia • 

HiST. TROCH. ltaquc A. i6*.\.lit>ruln tdidit ,in quo txtitatam de Tretloidc queftiontm 
Cijileo tr iòni t ,ph4. Mtrftnno dtbebatur \fibi primam tuts dijfolttticntm arrogat ) quam Rfiùcr- 
Uaittj rjfe ctrtumtr.it , in qttojanèvt candori* aliqitid T erriceli n> deficit ,ftc & ah quid (eliti - 
tatis . tfeqiic tnim fine quorundam rifu txttftus (fi iu Galli* , qui anno \6e^. hoc fibi a/ci- 
uiffet iì.HUttmm , cutm parati in zn'uii confi** ter i.vn per odo anrfoi Rob< r /talli tu ap.ofceiaiur^qui 
OMod (unni tration modo compi tir ibui tcftibtitadhuc %tinentibm poffet r« nincere t fid etiatn txc ti- 
fi t typo tc/ì i/non ysyin qui bus tft quoddam firiptum t». DeJ-sreues A. i 640. Ang. Menj't Pari/, rdi- 
tum , in quo nominatim haietttr Trochoidi: t robltmata Roleruallif tfje , meilxdtttn de Max, & 
Min. b'trmatu . 

Se il Torricelli Campò , lo potette fare perche Campò il fuo , ne tolfe ad altrui cofa_» 
veruna . Se : 1 Roberual auca trouato il medèfimo non fc gli controucrta . Ma non fi lie- 
ti agli altti ingegni il cercare , e trouare le Itelfc vcriiÀ che in natura fono vniche,ctrc- 
u.idolì nóponbno c/Ter diuerfe,comc inoltrano motti elemnlidi cali fin ili. E non fi sforai 
il Mondo a faperequcl che veramente non sa . I tu {perciocché urte le prouc , eteCimoni, 
fe ben fodero infiniti , che dall'Aurore della Storia fi porraficro non concluderanno giam- 
mai a fe non al più , al più «che anche il Roberual aisiMlc fciolto il quelito della Cicloide. 
Ma ncn ci sforzeranno a credere , ne che il Torricelli ciò fapeCc , mentre tant' altri non—» 
Jo iapeuar.o ne che egli al Roberual ruba/Te la dimollrazione delio (pazio Cicloidale, 
fe da per fe Cello potea trouarla . Ne occorrcua s che lo Storico s'affaticane in ricercare-/ 
il telhmonio di Def- Arguesftampato nel 1640. pei prouarc che il Roberual l'auefie_» 
rrouara molto aitanti , perche ne lo /terso Torricelli > ne altri lo nega j anzi io voglio por- 
tarne vn' altra teCimonianza Campata iu Parigi quattro anni prima, ed è nella grand' ope- 
ra Franzefe della Mufica Vniuerfaledel P. Merfenno, per la quale fi proua infallibilmen- 
te , che fino ne l 1 0 ; 6. il Roberual aucua trouata la dimenfionc della Cicloide , ma fi ma» 
lira con altrettanta euidenza, che la enunciazione di quel teorema benché Campata dal 
Merfenno potcua cfserc ignota al Torricelli , già che ne il Roberta! del quale si parlai » 
ne lo Storico, chchà ricercato tutte le notizie in qucCo propofito veduta l'anno, opur 
fe la fono (cordata > non ci cfsendo altra ragione per la quale tacer douefcero vna c < >fa_. , 
che l'aceua tanto per loro . Che poi il libro del Torricelli lo: se riccuuto con rifu , io non 
lo eredo, e non lo lento dire, fe non a qiieCo appaflìonariflìmo Storico. Leggo bene_* 
lettere piene d'Encomi Craordinari , eziamdto del Rob. e pochi libri Matematici di 
qualche Cima veggo vfeire alia luce , in cui non fieno tcfliinonianzcilluftri del Torricelli . 
Ofsenio di più che quelli, che fanno fpezial menzione, o trattano ex profefso della Ci- 
cloide , non (blamente non gli rimproucrano quello furto fognato ; Ma tutti , o cu. ìli tut- 
ti dopo lui non Trochoide , ma Cicloide la chiamano , come il Galileo primo Inuer.torc, 
e poi il Torricelli Dimoflratore, e Pubblica torcia nominarono. E in quello noto darli 
certe giuitc fatalità a dirpetto dell'inuidia , la quale fente maJuolentieri , che il Mondo 
nuouo fi denomini dal nel Irò Amerigo , iJ famofo Occhiale dal noftro gran Matematico , 
i Compagni di Gioue dalla noliraCafa Serenifs. di Tofcana .• £ benché ella vada inuen- 
tando , e proponendo Origini, e nomi diuerfi pur fi chiamano America , Occhiale del 
Galileo , e Pianeti Medicei . Si che , dica quel che vuole , e quanto sa l'Autor della Storia 
che fi come in queCo fatto al Torricelli non mancò il candore , cosi anche non mane ò 1 i.j 

li lei:- 



felicità . Io non voglio , e non polso già dire , che Ja Aia Storia da Hata in Italia riceauta 
con rifa » perch'io sò ch'ella è Hata veduta , e letta non fedamente in Italia , ma in Inghil- 
terra , e nella ftefsa Francia con qualche indignazione . Ma paliamo più auanti « 

HlST. TROCH. Ergo kar.c itiiuriam cum iffo Torricelli» literif expofiulauit RobtruaUius : 
ae feuerius etimm Merfennus , aui tot ipfum a/gtementis , omni gmifqut tefiimonijs t etiam excufii : 

eoarguit vìitHs Torrictllius , hoc ir.utr.t» rtdtrt , illudane ad Robruallium tranferiberc-A 

coati m ft , auod Inerii propria manu ferlptis ptéfiitity atta etiamnum afferuautur. 

Ricordiamoci ,o Filateti, di farci moflrar quefte lettere, e non ci fidiamo , e perora—» 
fe rimino tutto il rcfrantetklla Storia, fin doue feguita a parlare del noltro Torricelli , la- 
nciando la cura a chi vuol pigliarfela d' cfaminar quel che fegue . 

HIST. TROCH. Vertem quia fa f min manibfu efi Torricellij libtr\tontra tius ,vt itéUt 
lonuar , rerarrta.'io fauci t ini. otuit ; Roberuallio tam forum de fama fu* extendenda follie ito , Vt 
nihil de ea rerantationt e mi/, rit in vulgus ; multi inde in enorem y (ff> ipftmtt etiam inducila fum\ 
Hinc faclum efi ; vt in frioribut frriptit ita firn de TreehcJd» locutus } auafi tam principi Torri- 
f filini inuenrrit . §)uo ti rare cognito , faciendum duxì , vt «ptod Iure Roberuallio debetur , hoc ipfi 
(cripto refiituerem . Vfus hoc infortunio Torricellìus , eum i.im me dimenfionem ff*tij Cyc Ioidi s , 
ree (alidi circa bafim primus ii.uer.iffe ex fi i mari fojjet ab ijs iptihus per {fetta rei veritas ejftt ; foli" 
di circa axtm Cyclaidts mtnfior.tm *ggreffus efi : ibi vero non mtdiocrem difieultatem ojfendit , tfi 
eìùm illud altiffim* cuiufdam , <jp operofìffìm* inauifitionit problema , tv quo rum ver am affeaui 
U§n foffet , ver a proximam (olutitmcm mifìt j at foUdum illud ad fuum ri lindrttm effe dixit -> ftcut 
M.ad j 8 . ratus nrorem illuni a ne mi ne rt felli foffe y Verùm nihil» fuit hoc etiam in loco félicior : 
Nam Rtberuallim 3 quiveram jacCtomttricam dimenfionem iiueiierat, non modo fuum illi er- 
rvrem , (ed etiam veram problematis refolutionem indicattit . Torricellìus non multo pofi fato con- 
etjjìt ;tyc. 

O quefto fu il male j che fe egli non moriua non farebbero vfeite fimlli Storie , eòSegli 
aurcbbedifefofedefsodimonraraprccifamcntelamifura del folido intorno all'afse di 
gi.1 pronunziata per approftìmazione ridotte a perfezione l'opere incominciate , e arric- 
chita la Geometria Tempre più di nuoui tefori . Ma già -che la morte lo ci tolfe, ed egli 
non può dire le Aie ragioni , a me farà di meftieri in qucfto punto sbracciarmi , eia chc^ 
qui confitte la -vittoria , o la perdita della caufa . Venghiamo per tanto , come fi dice* , 
a* ferri.» e sbrighiamoci in poche parole . 

Perche non mette fuora lo"$torico i rifentimenti del "Robeniàl , e del P. Merfenno , 
e le gagliarde ragioni portate da loro contro al Torricelli/ Percheron produce le lettele 
originali del Torricelli dou'egli cede ; e confefsa il fuo furto ? MofVrile pure , perche^ 
io non mi fido } rnon lo conotfecndotanto rifpettofo , e guardingo della fama del Torri- 
celli s che fe dentro vi fofse quanto -egli vorrebbe /«h'altri ilimafse fenza vederle, egli 
non l'auefse prodotte . Amola riputazione dell'amico, ma mi contento d'arrificarla^ > 
purché il Vero refU palefe : "Ne pagherei all' Amicizia queflo debito di difefa , fe da-» 
me non lo rifquotefse la Verità . Non fi nafeondano piti quefte lettere . 'Se il Torricelli è 
cormimo di furto , e fe egli di propria mano (come dice lo Storico) fi confefsa per ladro , 
e rerhtuifce il mal tolto , io fajò bugiardo in quella 'Difefa ,ma però telante iel Vero : 
e al Torricelli anche fenza la Cicloide rimarra tanto di gloria , che la fua fama non fari 
vc'gojmofa nel Mondo . Se l'Autore della Storia non vuol produrle , io farò quegli ,che 
k produrrà , anche quando facessero contro di ine. Il che prima di efequire bifogna-» , 
o Filàkti, eh' io v informi d'alcune cofe precedenti notando l'ordine de'tempi , che im- 
porta molto ; Fatto quefto , e vedute attentamente le lettere da produrli non mi relta_* 
altro da dirui in quello propofito , già che il Torricelli fi difende a baftanza da fe me- 
de fimo . 

*Egli è da fapere /che il Torricelli nel principio di quefto commercio letterario non— » 
ifcriucua a dirittura al Robcrual , ma pafsauano reciprocamente le notizie , e i Problemi 
per mano de! P^Merfcnno , al quale il Torricelli mandò molte delle enunciazioni Geo- 
metriche di quelle proporzioni, che indi a poco fi ftamparono . • Poi finalmente lentie 
- U Torucclli al Robcrual la feguentc lettera Ja quale cauandofi da vna minuta nou ha gior- 
no. 



Il 

do . E qui piglio occafione di proiettarmi , clic fe le lettere* del Torricelli » le quali in__» 
quella lcrirtura da me lì portano tratte dalle bo zie non confronta/fero a parola per pi- 
re la con gli originali » non s'at tribù ilei qualche piccola varietà , a fraude > o ad an ilice 
mentre nelle coi e ai fuftatfza faranno le llcflc . Dice adunque . 
Ci. V. Roberuallio tuangotifi» TorriceUim S. P. 

VII. Eloquar aperte tecum fino alio interprete V.Cl. fottìi enim dijftmulare pofflt) & quom- 
quam Utero tuo ad Ci, Merfennum mijfo fini y nonautemad me , cchibtre tamen non pojfums 
Animi mei impetum quin ad te currat , tibique totip* /e dodicet , tanquam Apollini Geomctrarttm. 
Fortunata* certe iam exiftimmte dato nugms mi as 3 atque illas iam non ampliai nibili faterei . 
quAitdoquidem digr.o baiitd funi , quo iudicium tuum fubirent , <y> * nmad*:r(ìombut tris nobi- 
litarontur . Principio ex me quori* anccntrum grauitatis pur uh U a priori 3 vt inuontt.m a nu-j 
proponatur , Atti quorotur vt ignotum . Erubefcerem certo, ignetnm thcoremA inttr aIìas propefi. 
tiunculas meo* a me dtmonfirAtAs e eli ce Are \ofiendimut illud vnica brtuiqtte propoft tiene . Sed 
ra ceca fior, e admiratus jum faecunditatem eximiAtn ingenti fui circa tot pAr Aboia* t earumque^i 
folidà non j'olum Giomoiricè ,(tdctia*n mech Anice confiderai» , & ad menfuram feientiamque^j 
re dada . De bis nihil ego habeo quod prof et Am 3 &fortaJfe non hAbebo >fi qui de m diffic illimo 
conttmplationit un/co huiufmodi ih att ma ; profitta immorari non folco circa figurai non vulgata* t 
Ó» profertìm circa foli da , qua fi nona fini 3 fai lem ab antiqui* 3 Ó* recepii*, figuri* planis ortum—t 
non habeant ; Atque ea proci pue ratiane , Vt laborum fruclut y quando ris. ex animi voto fucredai 
communem literatorum applAufum fot ti a tur , ncque (int qui inuid 'e ani figari s a me ipfo fabricatis . 
Menfur* Cicloidi* (hoc ettim nomine Ci. Calilausnomitiauit aj.iam ab hinc anni* figuram il- 
Um , qua fortaffe tibi Trochoi* efi) mihi (e fé vitro obtulit non /peroriti , pene dixi afpernanti , ; / - 
laro dt inde quinquiet diuerfi* ftmper prìncipe s demonfirAui . Quod ad anelar em > credo ego inge- 
mutm tuum ftraciffimtm yOtqut acutiffimum illum ex fe ob/eruaro potuijfe nimir.e indicante^ . 
Huiufmodi cnim linea in natura efi , r.fultatquc ex compofitiope duo/rum motuum recli , £*• cir- 
cuì Aris . Atta mei, vinuutin Italia tefit* quibus olim GoUIom* irrita* lucubratione* fuas commu- 
nicauit circa hic figuri ; immo fuperfunt pagina quodom Ci. MathematiciJn quibu s,& pittura* 3 
& aggrtfflor.es nonnullas fuas circa hoc J 'ubi e cium iamadolefcens delintauerat » Pluribus abbino 
annis the or t ma hoc propofuu ille mir abili Ceom. tra Caualerio noftro , ipfique dixJt idem t quod df 
mihi j pluribus alus conjirmauit , riempe fe olim experimentum fecijfe appenfis ad libellam—» 
fpAt us figurar um matmalibtis qnotuplum effe! Cicloidale fpatium ad circulum fuum genitorem^- 
tjf ftmp r illum inneniffe , nefeio quo fato , minus quam triplum , ideoque incepiam conte mplatio- 
ntm deferuijfe ob h.commenfurabilitatis fufpiciontm quod fi ah quando inconfi unti fallacia > rtpt- 
rijftt miniti qttam triplum t aliquando vero magi s quam triplum ytune afferebat lynceus Matbr* 
machie u* 3 vlt<nortm coni, mplationtmtroftcuturum fuiffe rcieclu feti ice t varìationis caufa i.u 
materici inaqualitatt . atque r afura , ry>c. 

A queAa lettera il Roberualindugiò due anni a nTpondere i ma in quello mentre fcritte 
il P. Mcrfcnno al Torricelli fotto di j 5. di Gennaio 1644- auuifandone l'arriuo. 

Vili, Porro Nofier Geometra tuit Uteri* ve Le mr. ter deleclAtms efi ; forreque fitadtt fcripturut: 
Mfplicet vero quod liber tilt htm hocco koho auro , quo illum cxpoflAbAmu* nondum prc/lierit , (j> 
ad alttrum feculum remìtias . Trotboidis vero naturam , vel vt vi* Cyetoidis , ila penetrauit Ro- 
btruailius nofier , nihil vt oiegantìus , Vel profundius videris : eòtfque folidum , cum ffper lAfzj 
eonUtrtitur, ad Cylindrum eiufdcm altitudini* dtmonfirauit effe vi?, ad 8- &<• 

RifcnlTc il Torricelli ibeto di primo di Maggio 1644. al P. Merfcnno > c nelle minute 
di detta lettera fi leggono fra l'altre cofe * le l eguenti . 

IX, De Cicloide , vel Ttochidt : habemu: etiam foUÀa ante pitterò* mt*fe* inucntA Geo- 
mitri* Itali* communicata . j4ttame*t fi acuti jfimus Roberualliusadeo alti naturam bui m figura 
penetrauit , quemadmodum ipfe refert V, Ci, concedo fponte omnium harum inuentionum gleriam 
Ctom%tra.ptAfìantiJfimo , ó*Vtre mirabili . Principio fuoad figura* plana* ita definimu* ryc . 

£ qui ne feguono molte enùciaaioni intorno alla Ciclotde,e particolarmente del centro 
di grauitd del piano Cicloidale il quale tfiuidc I'afle in tal guifa,che la parte che è dal vera- 
ce , &i al rcltante come 7.35. Ne le re£ ifr.ro qui tuae si perche la bozza è molto difetto- 
sa, si perche quafi tutte fon regiflrate più efattamente nell' opere (lampare del Toniceli. 

B x Ri- 



Kiccuutc che hebbe quelle notizie il P. Merfcnno replicò con lettera ferirti di Parigi 
fotto di 14. di Giugno 1644. 

X. Vix credere peJfisV. Ci. Charijf.mequeqnantis tua r.ouifma. liner* a r ceffoni bus tuam—j 
al ud /ne [amarti 3 ò> tftimationem . pementrtnt quid er.im iUifuttm utfoifcTPtquii/el noflrttm 
Ccomttram Roberuallìitm it.uoìticne cet.tri tran-tati. Cycloidis 3 ó>illius circa axtrrt /alidi ... 
(manca il verbo nell'origiralc'i reliqua enhn inuenit 3 ty> dimonfirauit ; [ed qui (licer ille fura- 
ta dicat habere , qm Tróehoidn [ut flava /pcifaut , ad edetidttm parata) tamen non debeas info* 
dire trias circa idem negrtium drmtH.Jlratior.tr, ihuatenim idem flurilus medit demonftratum^r 
infficere . TI le vere non Jelum per mdittifibilia , [ed more alttrius demonflrationis , quam ad 
nttfi cmr.ia f ridilla dem wfirauh : cjui cum tuas fefinmas Irpffet frtdiilum [ojidtim, centrum 
gram fa tis tibi debere fati tur qui f rimus ir.uenifti . Regatnus tamen an centrum grauitatts [otide- 
rum Cycloiitorum l abeas 3 qu*t numera/ti , yt Lab et cmrrttm gr. plani cy riddali s , & ter aam-j 
dicas te habere dimenflratiot. tm [o/idi circa bapm 3 vt *.ad%. nunquid ey alierum habet f 

In fine della ilcfla- lettera la quale è aflai lunga fi legge quella poferrtra . 

Dubitar noflt r Reb\ runlliut an Mediatrice tantum c, ntra grauitatts Cycloidis 3 ant fi vis Tre* 
eheidis inuer.tris qtu Grommici [alfa [u[picatur , Dorebis r.uut iflius rei demenftrationem habea» r 

Sentita R Torricelli quella confeflione finceriflìma , che il Robcrual gli conccdcua__. 
il primato nelle predette inuen2i'oni ^Rifpofe torto al P. Merfcnnojper quanto sì può co- 
uietturarc nel mefe di Luglio 1 644. 

XI. Heri ad me delau fmrunt Uter i tu* Vir OrnatìJfme 3 id. eque inttr paura s hcras prepofitiù- 
cttlas quas nur.c mitto compofui cen/crippque . Cenflittteram fropo/ìtients de centro gr. Cycloidis , 
femiry (Ioidi /nitequas in mente tantum tcntbum nulli per aliquct men/es cemmunes factrt j atta- 
min t/idris alter am carum mitto 3 n empie Cycloidis .[ìleo mlteram , cum ex ea pendeat demenfrra- 
tio /elidi circa axem ; Xtiftut auttm rune ftrf; quando, in illa Vetba incidi . Habitat Roberuallius 
vofler Geomotrice ne j an ali qua meihanica r atiene dtmen/trationem habetts de centri $ gr.QHoad 
centrum gr. Solidorum Cycloidalium nihil [eie 3 nihilque [pere inquarti 3 adeo pancia illa 3 rute 
tfttd ir io , in abd ite tatent . 

Con quella lettera mandò adunque ilTorrtcelIì fa dfmoftrazione del cenerò digr. della 
Cicloide , e altro „ Che qui drftefamentc non fi regiftra,pér cuirarc la Innghezza^e per pu- 
blicarlo ben pretto nell'Opere pollumc . Andare che furono in Francia quelle notizie-» 
richiefte del p. Merfcnno ad ilt: nza del Robcrual , egli tmtauia indugio a rifpomtert-» 
almeno 1 e. meli 3 fcriuendo la feguentc il primo di Gennaio 1 646. 

Nel regger la quale defidcro la voftra attenzione , o Filaleti , non tanto perche fecondo 

10 Storico ella contiene i rimproveri , eie ragioni, che conuincono il Torricelli quanto 
perche Voi con liberiate che ella è (créta dopo due anni , in vn tempo l'olo , e non diUnv 
lamente intempidiuerfi, come fc tre lettere fodero che "a tré cofe fcparatuTime rifpon- 
deflero , in maniera che quando fi riferiucua ali t prima , non fi auefle notizia dell'alerei 

11 che veramente none. 



CLARISSIMO VIRO TORR TCELLIO 
l . P. DcRoberual . S- P. P. 

Vir Clarillìmc * 

XI/. Y Am bitnnium ilap/um efi ex qjke fiteras tùas aerei 1 . quibus wjlatim re[pondettm mui- 
JL fame €au[tt in uitote videbantur : tu/n vt tibi fsgnificarem me tenuitatis mea con/cium , 
humanitati tua tribuiffe eximias illas lasides 3 quarum erga me nihU tale meritum piane predigns 
[*'fti : rum etiam vt/juia de Trechcide nefha,quam ipfie Cycloidem vecaijmulfa Vtrba tanquam 
eie antiqua prope/ìtiene [ectras , qìtd cum a celeberrime Galilto fintata 3 [dui non petuiffet , tibi 
nem[per*nti t vix etiam q/ut 'enti [e vitro obtulijfet - y monrreM talem prepefitienem multis iam-r 
ab armi i per (Jalliam tra fìat/un [uijfe : a quo auttm primum propofìtam ihterfum : denee tandem 
anno duodecimo iam ti affo , ego a Reverende Ke/lro Mtrftnno non leu* expe/lulatiene inai tatui t 
im iltim domen/lrathuem u.cidi 3 Quam tamen per annum integrum tutti remine ex neftris Co- 



tnetris eommunicaui ,ftd tantum ruraui^vtip fi me insseniffe ref dreni r.oidum patefaiìa illius 
fattone fubfefqnitertia ; quam il la obtir.et ad fuum parai lelogramtnum . Anno auttm ilio elapf» , 
firn. i publteam etrtamtnfto cathedra Regia quod expeefabam , & imi totem nouam f ropofitienem 
tum fuis tangtnttbut , ty fot idi s ftmabam 3 non ebtirtrat , «perni fnbfefquiurtsam iltam rat ione in 
fint demortffratiene : ae tum duo tx no/iris Geemetris s vetnpc D. Format , ty D. Des-Chortes de- 
mcnfiratiemes inuenerynt inttr fepenitui ditterfas yatque exinde propofìti» ili* vulgato efl s itnvt 
nume prò nona habtri afud nofìros nullo modo pcfjìt ytjue per ft ant.»s iam inueterouit : tarum—» 
amtem deme»!iratio»urn ili, ini , qu* a D. Des Cartexmiffa f uè rat , loannes de Btugrand rxtefit , 
ty propria manu frriptam genius dupium ipfe Merfennms y &eg» ,& multi *lu perlegimus ,att 
ipfumGaliUurn\mtf%t 3 esitine p t n;tns eadem tumvna ex tnbus quas a nobili viro D. Du Verdut 
iam Roma degentis j remquum in Jmlm inetentos unptr aeeefi * Et quoniam eirea e* tempertui 
quibus *d celtb»rrimumOaiiieum feri»* hot ipfe de Besegrand, compertum tfì eundem non felnm-j 
iltam propofitiontm ,fei tymult.is alias nltorum Juchrum tmnquam juas yfuppreffis Autì»rum—i 
nomimi m , quocumque miffitare eonfueuiffe , fm&nm eil vt Vir DotHffmut D. De Defargues, eum 
t*ltm pia \imium ftrre non peffetyd» e« re in qttùdam ex fuis operi tits iam ante /ex annoi ì»Lt 
iueem emtffts jdiftrtii ter bis /trip/eri/ ,vt quid euique prof riunì ! efft t owsuts terrier ts faetretUbi au- 
ttm ipfe D. De Defargues D. Dt Firmai fu*m dt Tane enti bus cnruarnm 9 dirne Minimi s , (y 
Maxim is inuomendii methedum ,mihi auttm mtamTreebcidtm * plagiari»- ili» vfurpatos no- 
fhis xtrìufqnt neminibus additis re/fieni t . Heec } in quam . erant de quibw flatim mcnendus mini 
lidi-bare . Adde , quedenm in eadrm efiu'ola ftripfifet de (ululo ipfius Tr»eh*idis tt nihil h*- 
bere , eonfentaneum eroi , vt quod de Ma re ptrteperam f or ftmui dt tangtntibut tt rum tommunir* 
cmtM : n*m quod *d trntrttm gr*uit*tit att.net , iam diu efl quo methodum vniutrfnletn ifiuem- 
mus , qua illud in vnaquaq/rt fanr* pl*n* reptrimtnr tx mnis rmtitnilus s tam figuré illius ad Mi- 
ter *m qu**d*m -fruram plmmmm ettius ceatrum noettm ft , qmem fohd* nujdem profttfit* figura , 
md Jtlidnm illius atttrius . imi et iam mèfqut t*li prtnotiont in multisfiruris i t/ndt hoc noftr*—> 
methodus tibi fprfanvnimrfmlior indebitar y qujrm e* de qua yfcripfifli s q*d in (mnibus figuri s 
è a nota fupptnif : vt fit aatis dlij ratiombus plani 3 ty f alidi aiicuius figura y fu/u ruarantum fi t 
mpud nofiros Geometra: de rtntrotalts figura quirquam fu per ad dt re , qui bus préttr /sane ntSham 
■mtthadum 3 fuf fetit , t*T>*li* D. da Fermar a neftr* fnrorfui diuerfa ,tadtmqué fubtilifpmaU» , 
astqut tlegantijpmM } quali a funt tmm'a tanti Viri in nenia quod iam libi jalnm aliqua ex parte , 
fatui fft arbitrer . » -Muinw 

Cam auttm hae feri ber e p ir rum , tre» fuperuenere a te ad R. P. Merfennum li ter a , qui bus fi- 
gnijicatas vtrumque Treekeidis f elida jumpe eireabafim eirta axem a tt nuprr detiitum — > 
fuiffe ; & illius quidem 3 quod eirea bafim j rationem ad fuumCylindrum effe j ^ } ad % s illius 
G/erc quod eirea axitt* y vt inde ri ni ad elloderim jae vtrantque rationem via Meehaniea ex -fo- 
to fritto plani tener» ,tibi (anctuiffe .* Harnm tAtìor.utnpruyr a noiis via Geemetrira inuenta^* 
iamdudum xulgatafuerat » ptftrriorttn auttm vera minartm eompttimus : quod fané fiatinL-> 
demonfirart s t$* furi frfibtrt poter ani j (uper federe farnesi detreni , doner veram rationem muenif- 
ftm : to tnim a nobis tts dtdnel* erat , Vt inutnto iam medi» , nihil aliud fuptrtffet , quam dit- 
Tumaliquottontinhorumlabct^dtfimtasttememnineronfidertpofftmus . Net/ero mirtris quod 
tantum tetnporis in *,nit»'lrahletnate foluend» rtnfumpferimus < illud enim ex ijs efl s qua ©• l»n- 
f a inqui fittone indigeni s f3» arrem pertinaris Geometra reqtiirunt opiram \nrc tnemini me attud 
Q/nquam dtmenfhafft 3 quod rum to t»n ferri poffet 3 fiut multitudinis mediti nm neeijfarierunu-/ , 
fine diffeultatis ipforum tnutfligmdorum babeatut rati» . leu erg» illius er.tmtiatientm in Tre~ 
tì adi fmpliri , fine primaria 3 euius bafis aqualis ponitur tir rum '< nntia , altitudo auttm , fìuc*s 
mxii aqualis diametr» Rota Geni tr iris . Si ex tnbus quadra ntibus quadrati dimidi* bafis , di ma- 
tur tertia pars quadrati altitudinis j eri/ ire r, liqiturtt ad ìffnm dimidta bafis quadra tum 3 ita~> 
folidmn Trotlsoidis eirea axem tonuwrfa } ed Cjlindrum eiufdtm bafis , tiufdtmque rum ipf» feti- 
do altitudir.is , &u nm ut 's auttm taiis effe e dttno' fit r.tio , ty tem plara 3 lH ipfi nlurtari notu 
f»(Jtm\famen quia tu* «nuntiati» Ì V ir Clariff. a ncfha diuerfa erat , opera ptatiun» vtfum 1 8 , 
ii.u tum nefimm Clariffirttis Virie Arademi* Mathematica Fatti fitnfts J rottribus tomtnunir*rt_j , 
quo tantorum Virerum indieio t m /u i n ntut , illum liberiste in lurrm imi it tra auderem. Sttde^ 
mtdi* demonfìrutìonis eiufmodi funt j Vt attor umlibet aliartene l rcth.dum tam prolata/um^, , 
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CaMittum vfqut ad fupremttm viu diem menfuram iUius figura lgxcranijfe , quam tx Galli» notu 
aectp :t 3 ibi jortofie ir.uenta non fuerot . Illud certìrfrofittéatur , ncque video cur demoti/ì ratio» 
ntm ilìimfim quoptam actepiffet in communi non pro/uliffe/ ad gloriom fusto quamquam al'ur.u-» 
•flit . Fgo fa/eor non adeo multi* ni hinc annti de mor.fi rotion ti Mas me rtperijfe ,/ed prof rio mar* 
tt non minta ouctm » quopiam mlio fitte ont, me 3 fitte poft fadlum fit . Si vero ali qua ex mi it de- 
moy ftratienilui conuenit cum Gallicis , frimum quod ad imam ir.trrnam quttt.m attinti , qnod- 
que plurimi facto ; ego mibi ipfi confimi fum ill.ii ovina ex meo ref erifle > rjr quieumque me noturit 
idem credei ideiedt quidquid olii credati t 3 nihil me motte t . Eximium ilìum voluptatis fruii um 
quem pircipimus vtiufquifque in inucn tiene % tritati* ,tj> prò quo tantum fftculcr ) rttmo a mes 
auferet . De gloria , quam per eontentiores } rycor.tr cutrfros acqusrtre debcam minime follici tu: 
furti : froptcrenqucd non tantum vnam , fed ey umnei dimonjìrationts illtu 3 fi quis volti , conce- 
dete paratus et* , dummedo per iniutiam non enfimi . Sed de cenno granitati/ Cycloidis ,fcis pro- 
fecTo V.Cl. me demonflrmtionem illius mififfe in Galli am (atque tu' nani non mififfem) precibus 
Ci. Merfenni integro biennio ontoquam illud haéere dieeres y vr in vi ti ma tandem t pi fi olii habuif- 
fe tamdtu con fi ter ts . Iti ili a demouilraticne me* efiendebatur a me , dato Centro grani tot is , Ó* 
me n fura ali cut tu plani ( vuod fotomat adintentum meum ) ij. fitti folidum demonfirare . Ipfe vi- 
ro die il V. Ci ^tandem habtre methedum prò r «per 'tendo centro gr. plani ex data foli di planique^j 
mtnfutr». frepofitiones conmrfo fnot . Jnuerfio autttn huiufmodi facilltmaefl \ty fi 'in altcrum_^ 
ex nébis fufpitio aliqua ferri debeat , e erte in me non cadet\nam multo ante } quam de hoc ver- 
bum facerescum no/tris Itala 3 fed ry cum Gallit , non folum enunciationem , fed etiam dtmon- 
/rrationem ipfam orantibm vobis , ego mi fi in dalli am. Illud etiam prò me fi art vide/ur argu- 
mentum , quod nunqusm nevtrbum quidem ta si» de centro gr. Ly elei da , cum intere» tantopere 
(> quidtm merito glori arerà dt omnibus »l*s , Quadratura , Tango, tilus , Solida 3 etiam de co 
stri* axem , quod tantum (perare dhtobas 4 Verifimtie nontji cum rtliquo omnia proponcres , ty 
in Imem edere velie promit/er et Quadra/ura s , Tangente* 3 ty Solida , de unico centro frani tata 
fi lui (Te , fi illud tantum fperauiffes 3 quod quidem probi. ma meo indie io nulli reliquozum pefih** 
bendum vide/ur . Sed de bis fi opus fuertt , multo plura die emù i fuo tempore . Herno tam facile 
fuam laudem vnicuiqut tribuat quatti ego , dummodo /amen ignoranti» } vel creduli /a/e non deti- 
piar. Sìc/hodum prò /angeniibus ex dottrina motus ego reperi plurtbus ab. bine anni s 3 nuli» ab 
mlifs babita iute , ael suxilio e Cum ami eie (i ntult 3 ty in multa figuris propagaui . Pofie» inci- 
di in demonfirationes Trocboidisjy x/rumque vulgaui inter amicoi,antequam in meis libellis ede- 
rem . Ex imjnreuifo quando nil tale-fptrabam nunctus borribilis ex vobis ajjertur héc omnia antt^t 
ante me <ios etiam inueniffe . Si ver ùm hoc etl 3 certe prò meis ili» amplius non < fieni baLcndeut 
(quamquam for zaffe uullusmortaltum ad bdcvnquam drfcend.ret . j Vide Vir clariffime quam 
ingenui ego agam cedendo etiam t» , qua, iure aque me» funi , ac vefira cum vterque proprio Marte 
»d kmenerit j abfira/ta (fi qua inter eeffirit) nudici tempora di ferenti» . Sed incredibile efi quan- 
ta iniuria ufficiar , dum videe mibi pxaripi e» 3 qua me» effe deberent fine cotitrcuerfi» . Inuoco 
borni nttm fidtm . Ecceverb» ipfiffìma ve stri Ci. Merfenni in e pisi ola ad me data peti quarti enun- 
ciationem tantum Centri gr. CycloUit fine demonfir ottone o.l voi mi f tram . Dictbom tnim f ecare 
axem in rat ione 7 ,nW.5«^*^vt)t <\ 

Du j i t a 1 nofter Roberualitus an Mechanicé tantum centra gr. Cycloidis* & Semicycloi- 
dis inucocris , qua: Geometrico talu lulpicauir } doabis num iftius dcraonifratiooenv.» 
habeas . 

Quare erge Vir Ci. dubit»b»t , ty G temerti ti f»lfum fufpicabarit , quod ipfe fci.bas i Nonu 
dubito egoon vefira pia,. a m in fini cum abeunti» figura genitrici aqualio fini . n»m demonftrajio- 
titm habtat . At ero nottMocui num dkmotifttatiotu-m illam haberan ,fgd protinus {quod quifpiam 
pr+ttr tr.t non fetiffet) arieptom demor./iratioKom in Calliam mi fi Jìmulqut mtthodum vere meam i 
cum demonftrationt prò inuctuende alternerò 3 fiue centro j fine SoliJ . in omnibus figuris , ex altero 
date cum quadratura : quam metbodum fi »fud voi ante b»beb»tis 3 certi de veri tate ili» Geome- 
trie a non era/ quod dubitar ttti ; Nam folidnm tire» bafim tutte tempora voi babuiffe.dicitis . Sed 
mi fio faciamus hoc ; Ha eo enim tyaliam me the dum : qstavnie» enuncUu'ume d t termi m»t i r epe* 
ritque ceti n um grauttotis liticar um 3 fuper/ùitrum ex reuolut.o .e notar :tm 3 planorum corporum* 
quo omnium 3 dummodo axem 3 fine diomtfrum baie ant . Vulgat» tsl ha» afud amicos Jtalos; 
■ . Oro 



'..ro ics re imtr vtfira hatrc etiam Ltitatìt ,*tamtoc rfjtt telle*e penitu: emtìc i;terar:tm.fci>n. 
. trumaue commerci am . De UbeiUs meii ryr. ' 

Se quello fi* domanda cedere , io non so più oleiche fia rifenciriì . ed opporli ; E (e il 
^encrofamen'e donare , e rilafctare altrui s'interpreta rellituire cofe rubate , ha ragione 
l'Autore della Storia. Ma lentiamo la lettera dei Torricelli al P. Merlenno. Scritta ne! 
mede/info giorno 7 .Iji^Ho 1646. Connncia detta lettor». • - ■*•> i***a»ii»*i\ 

X tV, Serh ipiJMb danna ferum refponfum f*H, L -in ella fi di/corre lungamente della ; 
fabbrica degli Occhiai» . A qnefta lettera fegue in foglio a pane ferino di mano del Tor» 
ricel'i vna pofcn'rra dei Tegnente tenore . ^\n^y— *mm it^wt^i^ 

Do '-iijfime , rjp Celeberrime Pater Merfenne . Oro P. Vtjhmm >vt feeum ipfu recar dori velli 
•u.tt Ao ero fcrip/ì centrum gr. Cicloidi! freme axem in ritiene 7. ad 5. ey folidum tire* tacerne 
ejjr ad Cylindrum vt 1 \.*d \ g. ipfotn mimi in efioftl* maxime long* refponfum im dtdtfje f H A 
die 14. lunu 1644- ' 

Imcomparabin' Geometrie D. Torricelli© S. D. • 

Vix credere pofiìs V.< 1 Chariflimcqne quamrs tnr noui#ìm« iirera? acceffionfbrjs 
tnam apud me ramarti . frV aMtlrnationcmpromOUcrifit . Quid enim ilii miteni &ea)Vikx9Y~ 
qui vclnollrurnCjeornerram Robernallium inttcntione centri »r. Cyclo»<w, &ìIJìr.< cir- 
ca axem folidi. ... Relitta Vnìnurtucnit , & dcmonllrauit . 8cd qin" ; licer il!e n,Tratx^# 
dicat liabcrc qua? Trochoidis fux plana fpeótant ad edendum parata; tamen non debeas 
infodere tuas circa idem negotium demonftrariones : itiuat cnim idem plurilms mod* de- 
nionllratum inlpicerc . Me vero non folum per indnjifìbilia » fed more altenkis demon- 
itrationis quarti ad te mrfi omnia pmuéia demonftranir . ^wi cum rwsw poliremo* legif- 
l'ctpraniióhim folidum , cV centrimi gr . tibi debere tatetnr , qufonmHt< inuemlti . Roga- 
innsramcn anccntnim gr. folidorom Trochoidorum habeas qu«r nrrmeralH , vrhabes 
centrum gr. piarti Cycloidalis j &• ciimam àk*s te nabere dcmonlrran^nem /blidi circa 
bafim , vt 5, ad 8, ntrn^uid , &aJte#tt<rtAof^^ -. i t ■ ' . ? . . 

Omirtìmus maximam , fjf longiffimnm epifiola partem in qua p farei , t§* etiam tlariertfVmiuf. 
modi con r etpc»es leguntur . Deinde ver/m fheini t e rm o * hac habtt P t Wo0*m\ 

Dubitàt norter RoberirallHrs an Mechanicè tantum centra gr. CvcloidtKi & Semicvdoi- 
<i is inuencris , qui G cometric è tali a fufpicatiir v Doceburnum i 1 1 i us rei demonftrarionent 
ha1)ca5. -i-*»* «•fWBr'- -^ukwV^ v *s»>*m% 

rcrelì ne alitjuid clarini d fi derari r Pefhjnàm efo ititi Ci. S»èe>*t*liiiemfiifjpie*ri , ejr"P\ V.a. 
>;,? A ' mor.firaTioricm petere ,vix hc'fa epifiola fi ari m nifi dentOnferatìànet* Centri gy, Cycloidis, fo- 
lldinue ; ciré* bafim , CpnuoJ fitmmepere dolet in ipf* demàmjhathne atea fatit lofi** erar , mifi. 
ttl ani demo Jlrationem meam ,(ff*vrrè mtam , prò methodo qu* inferni t ad inueniendtem cen- 
trum gr, ex dato fetido , fine folidum ex dato centro rjfc. Clariff. tiind m Robernallnt in vlrima-j 
epìji ola irqmt non folnm centrum gr.Cyclotdit iam din habniffe ,fed etiam mtthadum mtamu^t 
intterfa tantum propofitione ytnter fu* numerai ,auod egerrimè fero» Sionitn centrum gr. ante- 
quam demonfirationem meam videret non habe4> *t*fy * Hn*tt mo d i4Vi m r,- immo certiffìmìr (età 
non Ijabuijfe (vt P. V, vtl ipfemet , vel tandem vniuerfa Europa te/lis effe poterti) fine duine , ne- 
aue methodnm habebat . Soleirprimum epifilla caput ad Ci. ' RoberuaHum mitttu % Sofie ìonimL; 
duxi yfi illud eonfideraret /'. V\ nam [pero ipfam huic me* iniurid ebaiam ituram, ttélao vt mi fri 
me* tribuatnr .- in ipf* enim mixinù- confido : CT ipf* me protegere debet , qua a me dvmoiijtrjtie- 
n em illam pttiuit , f3* arrrpit , & qua femper fuit intrrpret httius commerci/ r* parte tantum vtfira 
t.im"4ocH , arane eruditi . Scio etiam enm effe Ci. Roberu. humamtatem , a tane /idem , eumqut^t 
habere ipfum inuentorttm fuorum copiam , vt fiatim atout moni fui trita P, V, de ratione tempo* 
rum } de EPifiolit datis ,ó» de hot quod fortafù exeiderat ei tot ' oecupationibut di fh arto ^ipfum—a 
credam in meam fenttntiam venturum , Ne vero dna predili* epifiola capita a me confici* 'cxtfti* 
ruentttr } neue quidtjuam , fiur additum , fitte detro&um commutatumque creditur , prttnum re- 
mtmjtentiavefira fidem tacere pot.rit , diinde aueforitat Ci. l'irorum cbararterei P. V . optimè 
cognofrtntium . Si Ulufirifftmtu Deniux aderat,ab ipjo petiffinH tefiimonium de fide mea in de- 
fcrtlttin.: rapi tibia epifiola prodièra . Jnuoco homtnum fidem , *t*M bentuoltntiam P. V. quam—j 
moMximam cen/* 0 , namttut yim pattar . Si centrum illud gr . feiebat vna rum methodo vniuerfa^ 
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Ci. Kob. quando ipfi P. V. me atti folam enunciatìenem oflendit , certi né» dixijjtt hoc ìp/um mthi 
deltre , ntq uè me primum Inuenterem P. V . ncminauifjet , ncque Hlud falfumGeemetriee potuif* 
fet fufpicari Kob. ncque P. V. publice etimm typis edidijfet il la prohlemata offe nn a . Quafe P. V. 
igr.ofcat mi hi , fi (or rafie in hit multò longius qumm opertebat preuedm fum . F After tmm emnit^_, 
xnuenta mea pre tu hi lo me hnbere , & meras uugat cegnofeere , st mmto dolere afficcn r , & gra- 
to or em contarne li em pahrtr ,fi quidquam mi/ri tanquam penitus fatue , & ft mimar tuo , tara—, 
manifeflì praripi viderem fineremqtte . Ino edibile efi Quante dt fiderie expeflem refpenfum p.Vi 
e irta hoc negotium . 

Son da notare in quella lettera del Torricelli quelle parole, Ncque P. V, publice ttiam 
typis edidijfet illm problema t a effe m. a . Perche pochini mi forfe (aprati no doti c ih que- 
lto luogo. Stampò il P. Merfenno due Volumi in quarto in Parigi r A. 1644. Intitolati 
Contata ¥ hi fico Mathematica . al n. V. E nella Prefazione della Sino/lì Matematica la qua- 
le e nel fecondo volume aueua fcritto cosi . Ometto V*ris t epe* neflri Geometra circa gr. ceru. 
tra nnper ir. uer.tr e , qua prafatrone in ne/ha mechanica pbeenomtna protuli . ó" ulia qua ad Tro- 
ehoid.m attinent tcuiutfpatiumtriplutneft circuii linear» reftam metu /ne tircumftrentia fna 
aqstalcm fupcr piane redo deferibentis : felidum auttm ex Trocheidis circa fuam diametram , vel 
fuamaxem cenuerfientbtu genitum Geometra r.ofitr reperit effe ad fmttm cylindrum vt y. ad 8. 
quem vrgert , & pracibus flettere debeas ad opus a/mirabile qjtod paratum habet eie Trocboides 
tam aquali , quam produda , vel contrada edendum . 

Vcggafi poi ne i Moniti al lettore in line tra gli errori da emendar/i nella Sino in • 

Trater errerei ad Prof atùnis calcem , (jr monito ad libri finem netatos Prof. p. t. /. . • a fine; 
dele vel fiumi axem .* in quo articule , rum Ci. Viri Tauricelli m emina im , placet addtyt qua 
r.upir ad me fcripfit de folidit Cyeleidatibui nempe quod fit afpatio Cicloidali , circa tangenti m—> 
axi equi diftantim reuolute , od Cylindrum eiufdem altitudini* diami tri .effe fubfefqniter- 
tium ycuimsinuentioncm trihuit s.ntenio Satdio Patritie Aretine , quem exinde fubtiltm effeu 
Gcemetram facile cenijciat . Quod fit a [patio Cicloidali circa tangcntom bafi parallelum reuolute 
effe ad Cylindrum eiufdem *xit . ey> diametri jubfi quifeptimum \ circa veri axem reuolute , tjji.j 
ad Cylindrum , vt 1 1 . ad 1 8. utque adc'v ratienem ineffabiUm habirt ad folidum circa bafirru^ , 
quippe qua componatur ex rat iene 44.* ad 4f.Ò* rader. em circuii alicuius ad quadratimi cireum- 
fcriptum . Quii us addite entrtem gr % Cytleidit axem ita diuid. re , vtpan ad vertice terminata fit 
ad reliqnam i t 7. ad 5 . 

Alla lettera del Torricelli rifpofe il J\ Merfenno con vna de 1 5. di Settembre in quefta 
forma • 

XV. Sta firn atque tuas literas petfegi V, Ci. atque incomparabilis (cuius epiteti mei tibi, qti.tr- 
to modo t vt logici loquar eor.uenientis , tìbi vel alteri cuique rationem apedidicam aptrtam fi 
fueriteput) admiratusfum , quod vllus tuasinuentioues } jiut Problematica; sfitte Theortmaticm 
tibi jucrit aufm eri per e ,quas femper tibi Jartas tedas coram omnibus alacri ter , & forti ter s me^/ 
afferturum ccr.fidas . Quamquam fatis probas , ex meis Uteri s omnia ita fe hahuiffe .rum fcripft 
t eque enim ab eetemfcre negare velim noftrum Reberuallium eadem alia m triodo reperiffe , fo 
vbi prior iuifii j ncque ere di d, rìm y vt efi vir inger. uus , fibi quidpiam in ea re velie v indicarci d 
quod vel vmbram i'.i'ut.a ttbi inferat . Porre cum lecce me um refpenfum diligext.r expetierit r.o y 
Istitxpedare r.efìrcrum Cll.VV, Carcaui , Robert/. & forfitan Fermati^ re/per fienes , quas fe- 
rita Ventura s pr*y*id co , (> quibut cum fpeio me fcripturum i forum . uiecipe iritur intt rim hanc fi- 
de i meo. ac beneuolentit erga te fehedulam . 

Notatelo Fi la. 'cri che il P. Merfenno coftretro dalla verità non può negarla, ma fi fcher- 
nufee meglio che si , benché invano, perche il Robertial non die» aucrc crenate poco 
auant i,, ma molto , quello che auea $ià confeiTato di non auere lardone il primato al Tor- 
ricelli. Egli e ben vero che il medtfcmo Merfenno nel Terzo Volume iìampatoin Pargi 
V A. 1647. alla faccia 7 r. delle fue Rerleflìoni Fificomatematìchc inecftanterrente delle 
inedefime cofe appunto (npn sò fe per compiacenza , o per forr a) ferina contro a fc ftef* 
fo , e contro alla verità bugie folennilTìme , e per le fue proprie fcritturc coruinte. Ma 
paf landò più oltre ^ trouo vna minuta di] errerà del Torricci li al Carcaus ferina ne* me- 
tte/imi giorni , cioè a di 8. di Giugno 1646. in cui fon quelle parole 
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XVI. Quodad tan? fina Attinti quinqtu mtthodoi haleo penitui inter [e diuerjas s quadratu- 
ra t ttiam te rider» , ex <imòus tam duas , quot prò cotcrit minimi focio j vulganì inter omicot 3 ($• 
ad Ci. Roberu. mttto , \ortaffe ad (ubcunda tandem fori imam cttm meo centro gr. Cicloidi*. Circa. 
Ci ntrumgr. vefiri Geometra pndtcont mira ft habere 9 Ò> vniu«r(ali(fima ; ego vero quid hobeam 
frate* /olirai unga t meati Mi fi iam antebitnniitm ad Cl.Rob. dsmonfirationem methodi me a 
prò reftriendofme centro , fine johdo al uums plani ex altero tantum dato Vna cum quadratura—-. 
Ixponamhu enunci atior.e alteriut emu/dam propofitìonis . Infine della moie/ima lettera— 
ibugiugne . Oro D.V ,vt inuentum mtum de Infinitii Hyperbolis , ó> f placet ttiam de Spiroli- 
ÌHi ftotim innoti le a t non Jolum lllufirift. De Tcrmot 3 fed e: iam altjt Geometri* . Quando tninuj 
ego mi fi iam ante bitnmum dimonfirationem de centro gr. Cycloidi» cum dtmonftratione me- 
ti.odi prò rcttritudo fine centro s fiue Jolido alienila plani 3 mattini me crauiffe Ci. Mer/tnnuni^ 
vt vtramque demonfirattohem cum multa fin;, m confi rr et j quod fi Me feciffet certe nunc mihi 
mia non eripa cutter , qua alu mihi debent , nam primut inutni , immo folut inueni . 

In vna lettera del uiedclìmo Torriceili a Michelagnolo Ricci di Roma Gentiluomo 
Tuo amiculìmo dotato , ed ornato di tutte quelle egregie virtù , e qualità Angolari , che—» 
ogn' vnosa (ditta (otto di 19 di Giugno i<J47-fiTcgge. 

X VII. Ai' e etneo parfo opportuno di codiar la jpre/ente frittura per mandarla in mono di-VJS. 
a quefio effetto i cioè fcr (applicarla , che voglia farmi prozio di toner la vpprcjfo di se y p.r poterti 
ir. oju c/tfo far tefiimoniat.za } che io glie la mandai fino di quello tempo . Accennai ancor» fu- 
ma non so che co/a intorno a qttefie medrfime Iperbole , ma fendale de t.rm. nazioni a e fenica il 
quarto Teorema del Solido di bafe s o di lun^htzzo infinita. Non ho mai veduto rijpofia da-» 
quellt Ol tramontai! i . Anno già sunto da me la definitone } e <un cenno do' Teoremi. Va' al- 
tra volta m' e intei utt.uto , che auendogli io , auui/ata /' cnnnttaxiont del centro digr, della Ci- 
cloide 3 dopo aurr confeffata l" intenzione per mia t dopoauer anco dubitato fe la proporla fu/fé ve- 
ra , dopo anermi pregato a mandar la dimoftr azione , toner la io mandata 9 tacquero duo anni , e 
poi differo , the aucuopo ogni co/a onoriti a me . Sarebbero più fenfot' nella materia profentt , nel- 
la quale io non ho ancor diutdgata lo dimoftr anione , quando la. trono/fero , vfur parla per loro . 
L'altro grazio dello quale io nippli co V.S.e qut/la; cioè che voglio fauorirmi frinendo al P. Mer- 
itino j 0 ad altri Matematici dargli auni/o del quarto Teorema } fenza pero moni/eftart fenun- 
tiagjont . Bafia foU che (appiano che abbiamo dimoftrato in due modi , cioè more vettrum 3 O» per 
indiuifibilia , che il Solido nato dalla r cuoi unione d'alcune delle no/Ire Iperbole intorno ad vn' 
o fintolo , ancor che di ba/e , e di larghezza infinita 3 od Ogni modo è vgualt od vn tal folido di mo- 
le fi ni fa , t$> anco di poca quantità . 

Panni neoefiario dami notizia, che il Torricelli dante quelle controuerfie, poco alian- 
ti alhrfua mone formò vn lincerò Racconto d* alcune propoiìz ioni Geometriche pallate » 
e proposte tra i Matematici di Francia , e lui dall' anno 1640. fino al fine di Ina vira » con 
peni! ero di pubblicarlo infieme con Je lettere corfe tra loro , e non auendo potuto efequi- 
re quella iua volontà » ne raccomandò l'adempimento con gli vitami fuoircfpiri agli 
amici più cari , allora quando è da credere , che fe mai Tempre odiò le menzogne , in quel 
cftremo punto molto più l'aborrifle . Diuerd accidenti anno trattenuto la publicazione— > 
e di quella feruta, e dell'opere poftumc. Per ora adunque fentite quella parte che attie- 
ne al noi tro propolìto . Leggelì al numero L. 

-V II X. Il centro di granita della Cicloide fi* nrlV a/fe, e lo /ego in f ropor&oKe di 7.05 ^A*J»* 
alo io attui jato lo/ola enunciarione di qurfio vltimo T cor ima in Francia , mi fu ti/pofiodal P. 
Mtr/tnne s che alloro ero l' interprete tra quei Matematici ,e me /ho io in quefio anetta preuenuto vn 
lor ecometro , il quale circo olla Cicloide aueua dimostrato ogn* altra co/o jfuor che il centro di 
gr. 3 e il Solido intorno all'affi . E che rtconof cenano da me corno da primo inuentore quefio innen- 
rione del centro digr. della Cicloide , e che non credeuano , che Geometricamente poteffi tffer vera 
la miapropofia ; come appare ni lettere appreffo di mt di propria mano del P, Merfenue ftl quole-J 
mi prego pim d'vuo volto , accio io voteffi mandargli lo dime/Ir aziono con promettermi , che. fi /a- 
rtbbemeffa fra le loro . lo gli mandai in vna lungo frittura non folo lo dimofiraxJone del teatro 
d* granita , ma anco la dimofiraxÀone del precedente Teorema di numero 4 9. poiché (emina per 
Umma aII menzione mia , e quefio fu l'efiate del 1 644. £jfi anno tardAto dut anni o rijpondt- 

ri* 



re ì &erodimtmìrart delle Utt. re pa fate , o ronfi dmeio , rht io Mtr.deU ffrtxrM non Mtia 
più , /tritume che 1$ predate duna trazioni mamtategli da me a loro infinte* le *n$m*ne vm p*L 
te fa . Orafi fi* controtur tendo quelìaptmte , tft effi perfifteranno in din , eh* amanti me tifa- 
ne le Predette due dimofiruzieni , ie fen ri/cinto di fare ritenefttr le lettere , le quali fono notìffinìe 

* molti in Irati a , r fiampmrlt infteme cm le ragioni mie , mede il monde vedi, che furto vergogno. 

(e inno tentate di farmi . .... . . . . . 

Quelli fono , o Filateti Cariflìmi i t ifcntimenu , i rtmproueri , c le ragioni fomflìme_> 
perle quali conuinto il Torricelli , cedette vilmente , e confefsò V crror Tuo , accennate , 
ma non efrrefle, dell' Autor della Storia Cicloidale , e da rnemeflèin luce per chiarc»- 
zadel vero .Leggale attentamente il Mondo ,e poi lenza alcun rifpetto , o palfione giu- 
dichi il giufto . t ; '•-•*: 

• XIX E per non ttaiafeiare cofa venma , eh* io lappia in quello propofìro , egli e da_^ 
auucmre,che riceuutala lettera del Torricelli il Robert»! fece , o cominciò , o (parte 
voce di fare vn3 , piena , dtotta^ifcnrita , e pungente rifpolra , e )i P. Merfenno facendo 
il furiere n' empiè il mondo d* efpcttazione , e particolarmente fornendo al Torricelli fot- 
tod ì primodi Marzo 1647. d' auerc a mandarne copie per rutta ItaJia . Se tal Rifpoita^, 
comparuTe giammai non faprei dirlo del ficuro, s ò bene che a a*. di Apollo r 647- il Tof- 
ricdli noni' auea ricemuafaiuendo in detto giorno a Roma a MicheJagnolo Ricci ini» 

oocito tenore . 

XX . Non nò maifaputo nuca* alno; a di quei ne/hi Signori r ranzefi, ne di quella Rifpoftizj, 
Apologia ,* latte t:m tua ehi fttfft del Robtrual , della quale mi ometta date attui/e il P.Merftm.f . 
ghiande V. S.nefaftfft nienre mi fartbbt molta grazia rondarmene forte. 

E credo aflbhuamente ,che fi morilTe poco dopo fenza riccucrla , e che non folle altri, 
mente mandata , gii che fra le fcritture del Torricelli non fi rfrroua ; e per diligenze fatte 
in diuerfi luoghi non m' cloniro incontrare chi n'abbia contezza. Onde» tòmo che_> 
tanta tempefta, e tanto ftrepfto s'andafle a rifoluere dopo dodici anni in quella belila 

Storietra . ... 

Remerebbe qui terminata la mia lettera , pur troppo lunga , ma auendo , come li dice, 
meno le mani in palli per difefa del Torricelli , e del Vero* foggiugnerò alcune notizie 
intorno a quella famolìlli.mefperienza dell'argento viuo , nobile, e preziofo parto di 
qud fecondiflìmo ingegno, la quale hi dafoda mok* anni in qua fi grande occafione di 
fpecufartì a rutta l'Europa . 

Sappiate adunque , o FilaletfyorkflTorrlcctli fino dell' An. >*4. mentre dimorai» in 
Firenze al feruizio del Sereniamo Granduca di Tdfcana ni 11 vero , ed vnico inuentorc^ 
di quella efperìtnaa, e detta ragione dependente dalla prcrTìone dell' aria , che che pre- 
tendano , dicano , oferiuano altri . Ne il Torticeli! incontrò a cafo l'efpencnaa , ma gui- 
dato ila vn retro difeorfo , e nel tempo che vedde , e f perimento l'effetto, auea di età (pe- 
culato la cagione , fi bornetbbiro dtfpo fopi le dtflficolra , e 1* oppofizioni . Non ha dub- 
bio , cheadalcunO arca il primato della eipérien2a ogni mia giafttócazione parrà fouer- 
chia. Conciofiache quantunque molti di erta parlando non faccian memoria del Torri- 
celli , e che il P. Valeriano Magnò moftrafle già" in Varfama l'efperienza per fua fìguran- 
dofi totalmente ignorante d. quanto auea molto prima moftrato in Firenze il Torricelli, 
tutto quefto poco potette nuocere alla Verità difefa a baldanza dalla dottilTtma lettera^ 
del Roberuaf ferina a Monfignore di Noyersfotto di zo. di Settembre 1647» « ftampata 
in Venezia 1» A. 1 <4p. E dalle' Autoreuoli , e fedeli telìimonianze del P. Marino Merfen- 
no nel ? . t. de fuoi Penfieri Fì/ico-Matematid nella Prefaz. a f. 1 1^. del GalTendo f. ai 1 . 
della Fiiof. d' Epicuro , dell» Autore dell' Epift. di Tmico Loerenfe f. 1 7. di M. Petit nella 
IctteraFranzefcaMonf. Chanuraf.r.delP. Atan.Kircher.lib. i.c. ó.Mufurg. delP.Ga- 
fparo Scotio nella Mecanica Kydranlico Neumatica Par. t. Claff. i.Cap. 6. Mach. 6.i 
t zo6. eappreflb nella Prefaz.all' efpcr. Magdeburg. a 444. Di Ruberto Boile nelle fue_^ 
Efperienze Fìfico-Mecaniche . Di PietrolLino nel fuo Tratuto dell' Infeparabilità dc'co»- 
pi , e d'altri ancora i quali concordemente l«attribuifcono come veramente fi dee al Torri- 
celli , confeflando buona pane di loro d' auerne riceuuto l' auuifo pct lettere di Michela- 
gnolo Ricci di Roma . C 1 Ma 



Ma chi confiderei , che pochi , o niuno di coloro, che trattano della predone dell 
a ria introdotta per faluare 1' efperienza dell' argento viuo , l'anno menzione del TorriceJ- 
1 ' i che primiero la fpeculò , non riputerà infruttuofo il dimoftrare , che l'efpcrienza , e la 
ragione nacquero ad vn parto , e d* vn mcdefiino Padre , e che chi hi contezza dell* vna 
non può pretendere ignoranza dell' altra , imperciocché nelle ftefle lettere , per le quali fi 
diuulgò !'efpcrien7a,diftefamcnte fi difeorre della ragione . 

Confidcrando il TorricelU quanto ferme il Galileo nel primo Dialogo della Refi/lenza 
dc'eorpi folidi , che laccjua nelle trombe , che operano per attrazione non s' alza oltre-» 
a i s. braccia in circa , e trapanando quel termine fi frappa lanciando voto il rimanente 
dello fpazio fuperiorc , cbbc-concetto , che l' argento viuo tanto piti graue dell* acqui—» 
riilretto in vn Cilindro di vetro potefle fomminutrare vna commoda operazione* per fare 
il vacuo dentro a fpa zio minore aflai , che non bifognerebbe a farlo con 1* acqua*. Pensò 
adunque di fabbricare vna canna di vetro lunga due braccia io circa la quale continuane 
da vna parte con vna palla vota pur di vetro , e dall' altra reftafle aperta , Qucfta voleua 
egli empiere efattamente di argento vino , e pofeia , o col dito, o con altro turarla, e vol- 
tandola fottofopra forni: icr l'ere l'orificio della canna fotto il line. Ho d'altro argento viuo 
porto in vn vafo,e ciò fatto icuarc il dtto,cd aprirla.E credette che l'argéto viuo fi farebbe 
/laccato dalla palla calando a baffo , e che rcitindo fofpefo fecondo t fuoi calcoli all'al- 
tezza di vn braccio , e vn quarto auerebbe lafcijto di fopra nella paHa , e in parte della.» 
canna vno fpazio verifimilmente da crederfi vacuo . Conferi quefto fuo pénfiero a Vin- 
cenzo Viuiani fuo amiciflìmo , il quale anfìofo di ve dere qucfta operazione * fece di pre- 
fente fabbricar lo finimento , e procurando l'argento viuo fu il primo a fare cosi nobile 
efpcrienza, e a vedere l'effetto prefagito dal Torricelli, Tofto il Viuiani lo ragguagliò 
del feguito recandogli ftraordinario concento attefo che fi confermò nell'opinione con- 
ceputa , che la ponderofità dell'aria equilibrandoti con l'acqua , e con l'argento viuo per 
.le d>uerfiu del pefo fofrenefse quelli ad altezze diuerfe.Ben'é vero che ricercandolo il Vir 
uiam di quello, che feguirebbe feraleefpericnza fi facefle in luogo fi fattamente chiufo 
per ogni parte , che l'ariaqukii contenuta non aueiie communicazione con 1» aria efterna, 
onde la pretelà prefCone relrafle efciufa,rimafe per allora perpIefTo . Majil feguéte giorno 
rifpofe,che appùto feguirebbe lo (ietto mediante che l'aria'rfnchiufa di già compressa fa- 
rebbe fopra l'argento viuo del va/o la medefìma forza . Profegui dunque replicando più 
e più volte l'efpcricnza penfando a buona parte di quelle o fi e r nazioni , che poi fi fon fat- 
te tanto. efattameme da gh altri , i quali anno prornofia cosi bella efperienza : E partico- 
larmente tentò di metter nel vacuo , pefei , mofeoni , c farfalle per ofleruarne la vita , il 
fuono y cil voJo ; ma ciò non gli porta felicemente riuscire , perche aon fi fidando di la- 
feiare apertura nella parte fuperiorc della palla , che poi ben ferrar fi poteiTe , nel riuol- 
tare lo finimento gli animaletti reftauano talmente offefi dall' argento viuo, che mala- 
mente poteano fodisfare all'altrui curiofìca . A (fi carato per tanto il Torricelli della veri- 
tà di q ucita efperienza cominciò feriuendo agli amici a darne rotàia, e (pezialmeate a Mi- 
chelagnolo Rjccì di Roma con la feguentc lettera . 

XX 1. MstUai eptefie fettimane paffute alcune mie dimefirazioni foprs ló/ps*io dell* Cicloide 
ni S. Antùrio Sardi con pregarlo che dopo Mutrie v< ditte le inuiafje s dirittura # V . $. o*lS. ìdà~ 
gietti . Le sectnnsigis ehefifi*tts [stendo non io eh* efperienxjt filofofica intorno si vacuo , non » 
per [ette f empiii emente il vacuo , ma per fare Vno firummto , che moftrsfie le mutazioni dell' trite-, 
era pik grane , egroffa , & or» firn leggiera > * fonile . Molti tenne detto non fi dite , mitri ehe fi ditf, 
ma con repugnsnza dell* Naturs >econ fstics , > un so già ehe alcuno abbi* detto , the fi due fen- 
%* f*titm , e ftnx* rcfifle»** della N stura . Io difeotreua cast j fe tronaffi vna confa msnifottif- 
firn* , dslls quale dtriui quella refiflentA 3 ehe fi (ente mi voler fare il vacuo , indarno mi fiare-J 
fi cercherebbe di attribuire al vstuo quells opers^ione , che deritvt apertamente d* altra cagione^, 
*nxi ch« facendo eerti calcoli fsciìifftmi io front, ehe Is csiefs .Urne a lattata (cioè il pefo dell ari* ) 
dotterebbe per fe fola far ma*g»*r toner afto , ehe eda non jà nel Tentar fi il Vacuo . Dito eie , perei, e 
1**lcht FiUfofo vedendo di non poeer Juggire qutfia cemieffiirto .che la grsuits dell' srìs tsgiotti 
la rtfM.^.ar.x.m , che fi /ente nel fsre il Vacuo , non dic^je di tomedtr l' of era -ione del pefo aereo , 
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ma perfifiejfe nell'ofieuerar* y che smini* naturo coneortearef ugnare al Vacuo. Nei xìuUm» 
fcmmitfi nel feudo d' vn telare d* aria elementare , la quali ftr t fattiti & indubitate fi sa cht^j 

fe/a , e tantoché quefia gtoffiffima vitina alla /uperficie urrtna fifa arca vna^co. fatte del fejo 

de ir acqua . Gli Anici pei de* Cri puf celi anno offeruoto che l' atìa vaporo/a , e vi filile fi i/t4j 

fofta di nei interno a <o. onere 5 4. miglia ; ma io non tttdo tante , perche mofhetei , che il Vacuo 

dime* ebbe far molto maggior tefiffenzo 3 che no» fÀ 3 fe bene vii ftt lete il ripiego 3 et* quel pefo 

fetitto dal Galileo t s' intenda dell' aria baffi/fimo dette praticano gli vemin $ t e jgtì animali 3 m*-j 

che fofta le cime degli alti monti l'aria cominci ad efftt puri filma > e di molte minor pefo 3 che ! 

quottretèttfimo fatte del fefo dell'acqua. Noi abbiamo fatti molti xafi di ietto cerne i f fruenti fe . 

guati A ,e B gteffi , e di collo lungo due braccia j quefli fie- 
ni d* argento vino , poi ferrata loro con vn dito la bocca) ,eti~ 

uoltatafi in vn vafo dotte era V argento vino C 3 fi vtdeuau* 

votai fi , e non /accedere niente mi vafo che fi votaua 3 il col' 

lo pero AD tejlauo fempre pieno all' altezza d'vn braccio t 

j.q,et/n dito di più . Per moflrar poi che il vafe feffe pcr- 

fet fornente voto, fi riempiuta la catinella fottopofla d'acqua 

fino in D 3 <$» alzando il vafo o poco 3 a poco 3 fi vedeuo-j 

quando la bocca d>l Vafo artiuaua all' acqua dtfeender 

quell'argento viuo del collo 3 e riempir fi con impeti orribile^» 

d* acqua fine al /tgno. E afatto. Il di fi or lo fi facenti-* . ■ 

Mentre il vafo A f fi atta zete s e l'argento viuo fi fofitneum 

benché gtauiffimo mi collo A C s qutfta forzo 3 che regger 

quell* argento viuo contro la fua naturalezza di ricader giù 

fi e credute fino ad* fio che fi a fiata intttna nel vafo A E 3 odi . 

Vacuo , 0 di quella toba femmanunto rarefatta ; ma io prt~ H 

tendo 3 che la fi a tfierna , e che la fot za venga di fuori .Su / \ 

la fupetfieie dtl liquote , che e nella catinella granita l* al- 
tezza di 50. mie Ha d\ aria ; fero qual matauiglio è s fe nel 

vitto CE 3 deue ¥ mi gente viuo non ha inclinazione /<« anco 

tepugnonza per non effi tui nulla 3 entri 3 evii' innalzi 6iu 

tantoché fi equilibri co la gtauità dell'aria eftt tna y chelo /pi- 
gne? l'acqua foi in vn vafo fimile, ma molto fiù lungo falifk 

quafi fino a 1 Z.ltaccia/ioc tato fiù dell'or gito vino quoto l* 

or gèco viuo è fiù gtaue dell'acqua ftr < qui librar fi con la me- 
de fimo cagione /he ffigne l'vno s e l'altro.Cò firmano il difeor- 
fo l* effttienro fotta nel mede fimo tempo col vafo A 3 e cotu 
lo cat.no B y ne* quali l' argento viuo fi fermano fempre nel 

mede fimo Orizonte A B fegno quafi certo che la vittù non-, 
ero dentro ; forche fiù forzo auereUe auto il vafo A E 3 do- 
tte era fiù roba rarefatto 3 ejp attraente , e molto fiù gagliar- 
do ftr la rarefazione maggiore , che quello del fochi filmo 
ffazioB, Ho foi cercato di faluor co» qutfto frincifio tut- 
te le fotte di ref ugnali zt > che fi fin tono ne Ili varij effetti at- 
tribuiti al Vacuo 3 ne vi hi fin' horo incontrato co fa che non cammini bene ; so che a V. S. f 0 nutri- 
ranno molte Menzioni y ma f pero anche % ehefe»f ondo le fojpir». Lo mia intenzione frinii fot*, 
poi no» ì potuta riufeire , cioè di conofeere quando l'orto foffe fiù gtc-ffo , e grane , e quando fiù fit- 
tile , e leggiero con lofhumento EC t fo che il liutllo AB fi muta per va' altro tonfa \ che io non . 
rredeuomat/ioeper il calde f fredderò molto fenfibtlmente, appunto come fe il vafo A Efuffipieno « 
d'atro . Et umilmente lo riuerifeo . Di Firenze 1 j. Giugno 1644. 
Rifpofe il Ricci di Roma immediatamente (òtto di 18. di Giugno 1644. 

•XXII. Il modo con che V . S. jaltto le efptrienze fatte tu tiptouo del vacuo 3 cioè del falircj 
le coje grani contro fuo naturale inclinazione 3 io log.udite tonto più b tono dell'alito guanto ch^j 
con quefìa ci tonformiatac alla /implicita della natura nelle optte juc j la quale fo:en,lo faluott^ 

£ $ l'v»h- 




\ 



l'vntone de' cerbi col fola m \'o air ingiù , trinano auerebbe inneitotoloro vno nnoua naturale meli- 
nanJonM d'obbedire olla confa vniucrfalc moderatrice del mondo , come ejft dicono . Et ammiro il 
nobile ardimento di V, S. nell' auere in confiddr azione cofa non tocca da t/entno fin* ora , la quo 
le ha parimente tanto di probabilità , che toltone duo , o tre obbiezioni , che fono per dire m V. S, 
le quali prego V. S. a volermele rifoluere 3 fi come so s eh' ella potrà fan ageuolmente ; fi imo e fiere 
il più Vero 3 & il più ragioneuole , che poffa dir fi in fintile quo ft ione . Primieramente parta] me ; 
che fi poteffe ef eluder e /' azjone dell' aria nel granitore fu la fuperficie efhinfeca dell' argento , tht 
fi* nel vnfo ,ponendoui vn coperchio con vn pertugio folo per il quale paffi la canna di vetro , « 
turando onninamente o*ni parte acciocché non vi abbi* più commutile anione l' aria fuperioro al t 
fo , la qua', e verrebbe in t.ù cafo a granitore non più fu la fu perfide dell' argento , ma fui coperchio, 
e mar.tenendcfi allora l' argento vino fofptfo in aria come prima , non fi potrebbe più attribuirci 
l* effetto al pefo dell' aria , che ve lo fofiengo quafiin equilibrio . Secondariamente prefo vno fchix.- 
MNM , thè (noie effere vfato affai in quefto foggetto , ©• abbia la fu* animella dentro onninamen- 
te , aec U e/eluda c*n fa fui corpulenta ogn' altro corpo 3 poi turando in cima il foro , e ritirando per 
forza l' animella in dtetro t /enfiamo grandi Jìma refiftenro , e ciò non ftgue folamente unendo 
ingiù lo fchirzatoio, e voltando in sù l' animella , fopra il cui manico grana l' aria 3 ma fignzj 
per ovni verfo che fi faccia j e pure non pare che fi poffa in qnefii cafi facilmente intendere , come il 
pefo dell' aria v' abbia che fare ■ Finalmente vn corpo immerfo nell'acqua non contraila con tutta 
t aequa 3 che vi fi in fopra , ma con quella fola > che al moto del corpo immerfo fi maone , la quale 
non r maggiore di effo corpo 3 e ptrehe filmerei , c ho l'ifieffa dottrina foffe da applicar fi alla libro* 
zone dell' argento , donerebbe efjo contraffare con tonto d'aria quanto è lo fna mole, e come potreb- 
be preponderar mai} Qucfio e quello che m'ha fomminifirato la mia fi tocche? za in oppofhionzj 
del fenfo di V. S. nel che doterà fcufareil defiderio , che tengo di perfettamente f opere la folùrione 
dette obbiezioni in contrario per efferne poi affolnto dtfenfore , fi come io fono fiucero ammiratore ,9 
di quefto , e d' ogu 1 altra inucnxJone di lei a me ttttte gratiffu 

Replicò il Torricelli l'otto di 2 8- di Giugno 1644. 

XX '111. Tengo per fnptrflno il rif pender e olle/ne tre ob- 
biezioni intorno allo mia fontafia della refi/lenza apparen- 
te r.el fare il Vacuo , per che fpero 3 che a lei me de fimo faran- 
no fouuenntc lefolnzioni dopo fcritto la lettera . Quanto al» 
la prima io rifpondo ifeV quando induce la lamino fal- 
data, (he copra la fuperficie della catinella , la induce di ma- 
ni n- a , eh' elio tocchi l' argento Vino dello catinella , chz-t 
quello inalbato nel collo del vafo refi tra come prima fotteuato, 
non per il pefo dello sfera aereo , ma perche quello dello cati- 
nella non potrò dar luogo . Se poi V. S. indurrà quella lami- 
na | fiche ella pigli dentro anco dell' aria , io domando 3 fzj 
quoti' aria ferrata dentro V.S. vuole the fio nel mede fimo 
grado di eondcnfayiont , ti* l'efiema , & in quefto cafo l'ar- 
gento vino fi f off erro come primo , per l'efempio ci. e dorò od- 
effo dello lana , Ma fe l'orto , che V. S. include farà più ra- 
refatta dell' eflerna 3 alloro il metallo foli nato de/fenderà 
alquanto . Se poi fuffe infinitamente rarefatta , e io* Vacuo , 
allora il metallo difeendtrebbo tutto 3 pur the lo ffo'io fina* 
to lo poteffe capire . 

Il Vafo A D C Dìvn cilindro piene di lana 3 tVtro d'al- 
tra materia compre fftbilo (diciamo d'aria) il qual vafo hà 
due fondi B C fiobrlo 3 &AD mobile , e che fi adatto ,ofia 
A D coriea/o fopra dal piombo E , che ptfim. 10000000. di 
libr.. Credo , che V.S. intenda quotila violenza fio ptf 
ftntirt il fonde B C . Ora ,fe noi J fingeremo 0 forza il piano, 

•ferro taglUnte F G , fi che entri , , togli U lana cempreffo , io dico , che fe U Una TBC GfarÀ 
eomprtuo come primo oneorcl* il fondo B C non finta più uttlla del pefo fefrapofto del piombo L , in, 

ogni 
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#/»/ modo patirà il me dr fimo , c he patiuaprìma . Applichi V, S. che io non Flati a tediarla più . 
Quanto alla fecondi . Tu vna »» Vilojofo , fi* vedendo la cannella , ntcfja alla lotto d<uj 
Vn fuo f trattore 3 lo brano con dire che il vino non farebbt mai venuto perche natura de' granii 
di premere in giù , e non Orizzontalmente , e dalie bando • 24 a il fornitore foce toccarli con mano, 
the fs ione i liquidi granì tano por naturala gite ito ogni modo fpingono , o {chinano per tutti i Ver» 
fi , anco all' insù , forche troni no luoghi doue andare , ciò* luoghi tali , che recane con for*a mi- 
mo» e della forza di e fi liauidi . Infonda V. S. vn boccale tutto nell'acqua con la bocca a II* ingiù , 
poi li buchi il fondo , fide l'aria poffavfcire 3 vedrù con che impeto l> aequa fi mueue difetto all' 
insù per riempierti . V. S. applichi dafe 3 che non la re di ere più . 

La terza obiezzione non mi par troppo a fropofito , certo e che e m.no valida dell' altre ancor che. 
offendo prof a dalla Geometria , paia più gagliarda di tutte . Chevn corpo immerfo noli' acqueta 
eontrafli Jolo con tanta mole d'acqua quanta e la mole fua e vero } ma il metallo foflenuto in quel 
eolio di vafo 3 non mi pare che fi foffa dire 3 ne immtrfo in acqua , ne in aria 3 ne in vetro , ne itu 
g/aeuo : folamente fi può diro eh* egli e vn corpo fluido 3 e libratile pus fuperfUio del quale confina 
tol Vacuo 3 o qua fi Vacuo s che non granita punto J'alttafuperficie confina con aria premuta da-» 
tante miglia d' aria ammaffata 3 e pero quella fuperftcie non premuta punte afeeade f cacciata dei-* 
aneli' altra 3 <$• af tende tante 3 fin the il fefo del metallo folleuato arriui ad agguagliare il pepe 
dell' aria premente dall' altra parte . V. S. s'immagini il vafo A tei tubo BCD congiunto , & 
aperto in D come fio dipinto 3 e finii vafo A pièno d' argento 
Vino ; certo e 3 che il vu tallo fai irà nel tubo fino al fuo lineile 
JB j ma fe immergerò detto finimento noli' acqua fino al fogne 
T 3 l'or gente vino non f olirà fina ad F , ma folo tante fino che 
l'altezza del linei le nel tubo auanzi il lineile del vafo A 3 del- 
loia, parte in circa dell' alterco 3 che onerò V acqua T 3 fe~ 
fra $1 lineilo del vafo A. ZquefleV.S. l'abbia per cer- 
to come s' ella auefe fatto l' esperienza . Oro qui fijpcdo 
che fi può dar cafo chel' acqua F fio alta 14. braccia-» 3 
& il metallo nel tubo ED fio alto vn braccio folo ; dunque-* 
quel braccio fole ; di metallo non rontrofla con altrettanta ac- 
qua 3 ma con tutta l' altezza d'acqua 3 eheìtràA 3 &F.& 
in quefii cofi elio ve 3 che non fi guarda olle larghezze s e grof- 
fe^ze de' fetidi 3 ma folo alle perpendicolari 3 c$» alle grani- 
ta in fpetie 3 e non a'pefi ajjeluti. Ma kf forfè detto tref^ 
fo 3 &t. 

Chi non vede apertamente 3 o Filaleti , in quelle let- 
tere, che il Torricelli aucua penfato nel bel principio 
non folo alla cagione dell* aria premente 3 ma allo feio- 
glimento delle più forti oppohzioni 3 che contro a lei 
poflan farli ? 

Io vi hò voluto aflìcurare di quelle verità acciochc-* 
all' occorrenze portiate render viue grazie a quei pochi 
fs'alcunven* ha; che l'efperieoza , c la ragione ancora 
guittamente attribuifeono al Torricelli j ricordare il lo- 
ro errore ad alcuni , che l' esperienza a lui concedono , 
ma a fc fleffi dclrrarrxnt earrogano la ragione , o almeno 
tacendola! vero autore la leuano j e redarguire quegl'in- 
grati che memouando quella mignoli (fima eiperienza* 
e la rar ione portandone , la quale e fondamento , e prin- 
cipio d'vna gran pane della Filofoha naturale, non li de- 
gnano ne anche di nominare il Torricelli, il quale come 
vdito auetefùil primo a trouare quella acutiffima in- 
uenzione , e a penfare a quella gran cagione dell' aria—» 
premente, la quale ù tira dietro conseguenze infinite, come quella che hi luogo effen- 
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na:c in «urc ic opcru/ium , t n j«imu in iiucua regione ucgi elementi. i~aonuc non__» 

lo!. menu- al Torricelli molto fi dee per quello ,chc egli proprio ci fotnrninilrrò per l' m- 
udtiga/tonc del vero , ma per tutte quell'altre inuenzioni ,ed augumenti , che lui feguen- 
uo ci diedero ,c ci daranno in cotale argomento molti acuminili ingegni . Conciouache 
inulta i.ou e come moh'altre vita cfpenenza , che in Te ftella ftalica f ma eli' è vna; peren- 
ne Scaturigine d' innumcrubili , e profondi miiteri della Natura . Valetevi adunque» o Fi- 
lale ti di quelle ceri illune cognizioni per non loggiacere a gì' inganni, palesatele , e (otte- 
netele francamente ,c viucte telici ncll' amore , e nella conoscenza del vero. Di Faenze 
li 24. di Gennaio 1661. 

Voilro Siaccufs. e Fedel. Seruid. 

l'i maino Ar. tinte . 



Itateli torio di /frittine frittati mono/critte the fi adducono in eptuflo Ietterò in prono dell* Viriti s 
notando dette fi trottino per facilità di chi vole/fc n/controrle. 

I T Ettera Originale del P. Fri Buonaucntura Caualicri al Torricelli ferina di Bolo* 
J_v gna fotto di 1 5. di Aprile 164 j. Appreflb al D.Lodouko Serenai in Firenze. 

II Lettera Originale del medelìmo Caualien al Galileo ferirti di Bologna lotto di 14- 
. di Febbraio 1 640. ne' Rcgiuri delle lettere di Diuer fi al Galileo . Preilo agli Eredi in 

Firenze . 

Ili Lettera Originale del Galileo al P.Caualierì ferina fotto di 14. Febbraio 16 ?f. al 
colrumc Fiorentino . Auta dal P» Stefano Angeli predo all' Autore ài quella fenttura 

in Firenze . 

IV Lettera Originale del P. Caualierial Torricelli fotto di 11. Settembre 1 c a} • PrelTo 

al D. Serenai . 

V Lettera Originale del Beugrand al Galileo fotto di di Nouembre 161 5. No' Regi- 
itti prelTo agli Eredi . 

VI I'arere l'opra le proporzioni del Torricelli fc ritto dal Robcrual al Merle ni 10, e dal 
Merfenno trafmelfo al Torricelli . Prcflò al Serenai . 

VII. Minuta, e bozza di lettera del Torricelli al Robcrual di mano propria, del Torri- 
celli. PrelTo al Detto . 

Vili Lettera Originale del Merfenno al Torricelli forzo di i j. di Gennaio 1 644. Prcllo 
al Detto . 

IX Minuta di lettera del Torricelli al Merfenno fotto di primo di Maggio di mano del 
Torricelli. PrelTo al Detto. . , 

X Lettera Originale del Merfenno fcritta di i Parigi fotto di 14. Giugno 1644. Predò al: 
Detto . 

XI Minuta di lettera del Torricelli al Mcrfenoo di mano del mede/imo Torricelli. Prcflb 
al Detto . 

XII Copia di lettera del Robcrual al Torricelli fono di primo ili Gennaio 164$» Pref-* 
fo al Detto . E prefso a molti in dìuerfi luoghi d'Italia . 

XIII Minuta diletterà del Torricelli al Robcrual di mano del Torricelli fotto di 7. di 
Luglio 16*6. Prefso al Detto . 

XIV. Minuta di lettera del Torricelli al Merfenno di mano del Torricelli , Prefso al 
Detto. 

XV Lettera Ori inale del Merfenno al Torricelli fotto di 15. Sen. 1646. Prefso al Detto. 

XVI Minuta di lettera del Torricelli a Carcans fcritta di mano del Torricelli a di 8. Giù* 
gno 164.6. Prefso al Detto. " :- v **»T 

Xvil Lettera Originale del Torricelli a Michelagnolo Rkci fotto di so. Giugno 1647. 

inRoun. 1>il1so al Ricci. Ate^ìi t} ' Litri 

" Rac> 



XIIX. Racconto di propofizioni Geometriche paflàtc , c j»rop(>fle tra i Matematici di 
Francia , e il Torricelli di mano del mede/imo Torricelli . Preflb al D. Serenai . 

XIX Lettera Originale del P. Mcrfcnno al Torricelli forto di primo di Marzo 1*47. 
Preflb al Detto . 

XX Lettera Originale del Torricellia Michelagnol© Ricci Tono di 14. d' Agofto 1 $47, 
In Roma preflb al Ricci . 

XXI Lettera Originale del Torricelli a Midi elagnolo Ricci fotto di 11. Giugno 1644. 
Preflb a Darò . 

XXII Lettera Originale di Michelagnolo Ricci aJTonicclli fotto di 1 8. Giugno 1^44. 
Preflb al Serenai . 

XXIII Lctocra Originale del Torricelli a Michelagnolo Ricci fotto di 1 8. di Giugno 
1 $44.: Preflb al Ricci in Roma* . . 

Strumento di recognhione 3 di feri t ture di pMM propri* Jf Ennngeli/la Torricelli addotte^ 
nella pree t dente lettera , celebrato meli* Accademia Fiorenti** adi * j . di Gennai* 
dell' Ann» i66t- dall' Incarnatone , (etondo U ce fiumi di Firenz* , ed 
e fidente ntll* Archiuìo pubblico di detta Città . 

Al Nome di Dio Amen. L'Anno dell'Incarnazione di Noflro Signore Gicsù Chriflo 
mille feicentofeflantadue neli' Indinone prima > il di venticinque di Gennaio. Se- 
dente Aleflandro Sertimo Sommo Pouteficc, e il Screniflìmo Ferdinando Secondo 
Gran Duca Quinto di Tofcana felicemente Dominante . Farto fu queflo prefente pub- 
blico ir. Il ru mento in Firenze nel Popolo di San Benedetto , nella Via dello Studio , c ita 
vna delle fchuole deil'Antkhiflima , e Nobibìtima Accademia Fiorentina , quiui pre- 
feriti gì* infra/a ini Nobili SS. 

Sig. Conte Filippo del Sig. Matchefe Rimeri d' Elei Gentiluomo Senefe 
Sig. Conte Cario del Sig. Conf e Piero de'Bacdi de* SS. Conti di Vemio , & # 
Sig. Francefco del qu. Sig. Lorenzo R idol li , G cniiluomuii Fiorentini , e tutti tre Acca- 
demici di detta Accademia , Teiìimoni 3 &c. 
Apparifcaperl'Inftrumento preferite pubblicamente a tutti , e per tutto , qualmente 
Confìiruto perfonalmente dauanti all' Illuflriflìmo Sig. Benedetto del qu.Ste. Niccolò 
Goti Gentiluomo Fiorentino I. C. e vno degli Auuocati del Collegio de' Nobili di det- 
ta Città di Firenze , al prefente Confolo Digniflìmo di detta Accademia , e dauanti a 
detti SS. Teftimonij , & à me in quella pane Notaro Pubblico Fiorentino > e Cancel- 
liere infraferirto , &c« 

Il Sig. Lodouico delqu. Si?. Francefco Serenai t C. Fiorentino , e Accademico della det- 
ta Accademia efpofe, enei* Erudiulfimo quon. Sig. Euangelifta del qu. Sig.Gafparo 
Torricelli da Faenza Celeberrimo Matematico , e FiJofoto del Sereniamo Gran Duca 
di Tofcana s e Profeflbr Pubblico delle Matematiche nella detta Accademia Fiorentina* 
ritrouandofi grauemente infermo « fotto di quattordici del Mefe di Ottobre dell' anno 
millefeicenouaranzette fece Aio Teftamento , nel quale , e del quale eie/Te , e deputò 
Efecutore eiib Sig. Lodouico, chiamendolo fao fedcliflìmo , e cordialiflimo amico- 
e gli ordinò fra l' altre cofe - che feguita Tua morte . per mezzo del Padre Fri Buona- 
uentura Caualieri Profeflbr Pubblico di Matematiche nello Studio di Bologna , facef- 
fe (lampare fuoi leniti , ftudi , e fatiche di Geometria , quali aueua eia in ordine con_» 
le Dimoiìrazioni , e fra le dette fa it tu re di Geometria comprende/le lettere , e rive- 
de paflare fra lui 3 e i Matematici di Francia &c. come meglio detto Sig. Lodouico dif- 
le apparire nell* Archiuio Pubblico di quella Città per 1* itleflb teftamento del quale 
fu rogato Ser Marchio/ine di Iacopo Bimbacci Notaio Pubblico Fiorentino , e co orai 
teflamento detto Sig. Euangeliila mori la notte fcguenteal di ventiquattro del meaefi- 
no fopradetto mefe di Ottobre di detto anno mille feicenquaranzette . 

E foggiunfe non hauer per ancora potuto come Efecutore Teftamcntario prederto far 
pubblicare s ellamparc le dette opere , & Lettere Geometriche di detto Sig. Euangcfc 
Ha prima per la graue malattia nell'ifteflb tempo > e per la morte preflìmatuenre • 



duri anco Odetto Padr: Fri Buonaueutura Caualieri fotto dì trenta di Nouembre_j 
dell' irWTo antn? c poi j>=r diuerfi accilemi che anno impedita tal pubblicazione, come 
i notoàgKam.ci Fiorentini di detto Si*. Torricelli, e malfiaie alla maggior parte degli 

infirafcrittiSS. 

Ma ora per fcruir come deue , e d-fìdera ali» inltanza del Sig. Carlo del qu. Sig. CammiL 
lo Dati Gcnnluomo Fiorentino vno anch' egli di detti Accademici, e Profe (far pub- 
blico di Lettere Vmanc Greche, e Latine nel fopradetro Studio Fiorentino [il qualSi*. 
Carlo come parnali.'limo amico della verità , e del Sic. Torricelli fotto nome di Ti- 
mauro Amiate vuol pubblicare vn* Apologia in dixefa della fama di lui] trouarfi det- 
to Si g. Lodouico necefsitato à far pubblicamente faperc , e legittimamente conflare__> 
che fra le fritture appreno dife elìltenti , e come fopra lafcutegli dal Torricelli per 
dare alle lUmpe,vi fono le infraferirte di propria mano di eflb Sig.Torricelli, cioè . 

Vn libretto m fogb'o intirolato . k\*t conto di aUmho Profetimi proporle , e fmjfmti- frmmè tm 
uolmente tr» i MatemAÙei di FraneiA e me , dall' mnm mille feieen mutrmttm in f*J . 
Nelquale à numero cinquanta quella . il antro digumità dell a Cicloide /là *eU' afe, e lo 
fe Z a in proporli*** di fette À ci**ti* . Bfeguita. Attendo io auui/ato U fola ntnncimritnt di 
quefì' vi timo TtortmAÌn FAAncia&c. c fuui'ce con qudlc parole hanno tenta/o di firmi. 

I. Vna Botta di lettera che comincia CUrifimo Vtro Robetuallio fa. Stuagtlifìé Torri, 
ctltitis S. P. !loq*Mr Aperti team» fa. , c finifee . & mteUedum Mrum ditate . 

II. Altra Bozza di lettera ciìecomincia M.Merfmno cUrifjinu ^ Celeberrimo viro $. P. 
ìmmnoninletenditEpiftolùtHÙfa. C finii». Miai. Ma-.j Jj$m 1*44. XmAngolifla tor- 

• rictllins. • . 

HI. Altra Bozza di lettera che comincia . Dodi filmo & Celeberrimo ViroM. if.Terrkel- 
liusf.p. HaiAdrnodtlAtAfuntMtlittrAttu&c.cfiBikt. Hihil vniaerfolim ludo Geo- 
metri a . ■ • i 

IV. Altra Bozza di lettera che comincia . CUrijfimi? Viro RrieroAlli* Tortitollim S. P. D, 
Dt Trochoide (efto enim quAMumlibet Troehùidtt) fa. e fìmfcc, InfertA roto Afefht me libi 
commendo V ir ClArifftmtV Ale . Daì. Fior, i. bilie Mm 16\6. 

V. Altra Bozza di lettera che comincia. Dodi fimo ,& celeberrimo Viro 'p.M. Xferftnno 
En angeli/la Torrieellim >5f tetti Epiftelis dÀmm fermu ri fponf tonfa, e finifee . Upufte^ 
vale mteptt obftqttentifitmtem feruum tkmm ama . D. Fiorenti* die 7. lulij j 64$. 

VI. Altra Borza di lettera che comincia . DoOifime &eeUberfit»i K Merfenm . Oro Pa- 
ternitottm Vtfheom , %t /e. ttm ipfA ttmdAti voltt fri. C fìmfcc nàm/tliqmod cmimercitem cum 
tanto Viro valde defilerò . •> r\ 

VII. Altra Bozza di lettera che comincia Uleefhìfitmo & DoMftme Viro P. de Catcaus , E- . 
TrrrictllimSAl. Ciré a ProèloMtA hmntricum Ulufhifimi Domini Senatori; de Ftrm*t, fa. , e 
finifee imetilem qmidemftd olfeenentijfimam famMlnm >vt ctpifli ama 0. Fiorenti A die 
8. JWty 1646. " ^' i5 ' » 

Onde prefenrato dauanti all'Illuftri(simoSig.Confolo, e SS. Teftimoni fopradderti il 
detto Racconto , e le dette fette Bozze di Lettere [numerate come ( opra sì vede da me 
Notaio , e Cancelliere in Traiamo] il medefimo Signor Lodouico Serenai primie- 
ramente per mezzo di fuo giuramento preflato in forma &c. toccare &c. diiTc, & affer- 
mò e fiere fiate tutte dette icritture , e ciafeuna di effe da fe trouatc con mole' altre nell' 
eredità del detto S. Euanqeliita Torricelli alla di lui morte nella fletta Camera dou'egli 
morì nel Palazzo de' Medici da lui abitato in Firenze fui canto di Via Larga . E di poi 
la detta Proporzione cinquantefima del Racconto , e quel le fette Bozze di lettere det- 
coStg. Lodouico con reiterato giuramento prefhto in forma &c. toccate &c. diflè_> 
e confermò efler tutte , e ciafeunà di cfse ferina di propria mano dell' iflcfso Sig. Tor- 
ricelli , e per tali » e come tali attualmente le riconobbe , e nconofee &c. 

In caufa di ino fapere &c. oltre alle cofe predette difse perche come amico intrinfeco , C 
confi tonte di detto Sig. Euangelifta Torricelli , auendo fcco conu erfato , e praticato 
toogo tempo , c vedutolo più volte fcriuerc , aueua & hi piena è parricolar notizii-* 
d«l di lui carattere, fcritto,e fcritturato, e vedere , e riconofecre accertatamentc la da- 
ta 



